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Questo studio propone una lettura e un‟interpretazione della città di Tricase 
attraverso l‟esplicitazione e l‟analisi della sua forma urbana: “Nel descrivere una 
città noi ci occupiamo prevalentemente della sua forma, questa forma è un dato 
concreto. Essa si riassume nell’architettura della città”1. 
 
Mi propongo dunque di analizzare i fatti urbani per quelli che sono, come risultati 
delle vicende dell‟uomo, tenendo conto che i più essenziali aspetti del costruito 
non possono essere compresi né dalla storia dell‟architettura, né dall‟urbanistica, 
ma solo dall‟architettura per se stessa. Come scriveva Aldo Rossi: “guardate le 
sezioni orizzontali delle città che ci offrono gli archeologici; esse sono come una 
trama primordiale e eterna del vivere; come uno schema immutabile”2. 
 
Solo dopo la lettura critica dei caratteri morfologici e urbani di contesto, ho 
focalizzato la mia attenzione sull‟ edificio ACAIT, un tabacchificio oramai 
dismesso, volto di una città che fatica a esprimere e valorizzare le sue ricchezze. 
Necessari sono stati, dunque, la ricerca dei meccanismi sociali e funzionali che 
popoleranno la nuova area insediativa, un'indagine sulle esigenze comunitarie, 
lavorative e relazionali per un recupero che al di là della riqualificazione 
ambientale e architettonica, sia una riappropriazione consapevole dello spazio 
urbano e un polo culturale che dia un nuovo slancio ad una città che ha tutte le 
potenzialità per essere centro di riferimento per l‟intero Salento.  
  
                                            
1
 A. Rossi, L‟Architettura della Città, Ed. Città Studi, pag. 21 
 
2
 A. Rossi, Op. cit., pag 11 
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Le origini di Tricase sono molto incerte, anche sul significato del nome esistono 
tesi discordanti. 
Alcuni storici ritengono che esso indichi l‟origine del paese, nato dalla distruzione 
di tre preesistenti casali. “L’individuazione di questi tre agglomerati abitati è, a sua 
volta, molto discussa: il Tasselli indica la masseria del Mito, Trunco e Manerano, il 
Micetti parla di Menderano, Voluro e Sannicola, mentre l’Arditi indica Trunco, 
Manerano e Voluro. Secondo altri, Tricase significherebbe “inter casas”, cioè 
centro formatosi in mezzo ad altri nuclei abitati. In altri termini, alcuni centri tra loro 
prossimi si sarebbero fusi o in seguito ad incremento demografico o, con maggiore 
probabilità, per motivi di sicurezza, determinando così la nascita di un nuovo 
abitato.” 3 
Le origini si possono far risalire attorno al XIII secolo, periodo travagliato per l‟Italia 





Figura 1: Localizzazione geografica 
 
  
                                            
3
 M. Paone, Tricase: studi e documenti, Congedo Editore, 1978 
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1.1.1 I tre casali 
 
Secondo il Micetti fu un tal Demetrio Micetti il primo Signore di Tricase. Costui era 
scampato nel 1030 alla distruzione di “Leuche” e di altri Casali, ad opera dei 
Saraceni, e si era rifugiato con le sue genti in una masseria di sua proprietà 
denominata Menderano.  
I suoi successori furono spogliati della Signoria di Tricase da Carlo I d‟Angiò, 
intorno al 1260, forse perché sospettati di aver parteggiato per gli Svevi. Dai 
Registri Angioini, risulta che il feudo fu inoltre posseduto da Carlo II, da Nasone de 
Galerato, da Angelo de Cafalia e da Goffredo de Lavena e, poi, fu incluso nel 





Figura 2: Tricase, stemma delle tre case, simbolo della città 
 
1.1.2 Da un feudatario all’altro (1269-1494) 
 
Il 21 settembre 1401 Raimondello Orsini Del Balzo ricevette Tricase in feudo da 
Ladislao di Durazzo, re di Napoli dal 1384 al 1414. A Raimondello Orsini Del Balzo 
nel 1406 successe il figlio Giovanni Antonio (che regnò dal 1446 al 1463), uomo 
duro. Fu uno dei più potenti baroni del Regno ed estese il suo dominio su parte 
dell‟Avellinese, del Barese, della Capitanata e su Terra d‟Otranto. Nel 1419 il 
feudo di Tricase fu acquistato da Baldassarre e Antonello Della Ratta proprio dal 
potente Giovanni Antonio Orsini Del Balzo.  
Nell‟estate del 1480, la flotta di Maometto II (1430-1481) si presentò davanti ad 
Otranto. I Turchi riuscirono a penetrare nella città e si trincerarono saldamente. In 
pochi mesi si spinsero nell‟interno e devastarono campagne e cittadine. Si 
racconta che Tricase concesse rifugio ai profughi della vicina Salete (Depressa) 
che era stata attaccata e distrutta dai Turchi, i quali, successivamente, tentarono 
di saccheggiare anche Tricase, incendiando la Chiesa Madre.  
Con la resa di Otranto, la città, insieme alla contea di Ugento, della quale faceva 
parte, continuò ad appartenere ai Del Balzo sino al 1530, nonostante la 
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popolazione non amasse il loro Signore perché non si erano sentiti protetti e difesi 




1.1.3 Tricase fedele agli Aragonesi e poi agli Spagnoli (1494-1540) 
 
Nel 1494 la discesa di Carlo VIII di Valois in Italia provocò la fuga degli Aragonesi 
da Napoli. La maggior parte delle città di Terra d‟Otranto si affrettarono a rendere 
omaggio al nuovo sovrano. Non si piegarono Brindisi, Gallipoli e Tricase, 
rimanendo fedeli agli Aragonesi. Per punirla, il vicerè di Lecce, Gilberto Brunswich, 
ordinò al conte di Alessano la rappresaglia. Tricase fu presa e saccheggiata dalle 
congiunte truppe alessanesi e leccesi e dagli abitanti dei vicini villaggi. 
 
Ritornati gli aragonesi nel 1496, Tricase si affrettò a chiedere al re Federico la 
conferma degli antichi privilegi che aveva ricevuto dai suoi predecessori e la 
concessione di nuove franchigie. Vennero accordate l‟esonero dai pesi feudali per 
sei anni; la possibilità di ingrandire il territorio con la comunione del pascolo e del 
beveraggio con i luoghi vicini; il porto d‟armi sia per le terre demaniali che per 
quelle feudali; il diritto di eleggere ogni quattro anni membri per i servigi regi e il 
conferimento dei benefici ecclesiastici locali ai tricasini.  
I domenicani, spogliati delle loro ricchezze, ricevettero ogni anno venti tomoli di 
sale. Il porto di Tricase, chiuso da Federico quando era stato sovraintendente alle 
marine del regno, fu riaperto e i tricasini godettero l‟esenzione dal pagamento di 
ogni tassa sulle loro operazioni commerciali, mentre fu imposto ai vascelli che 
toccassero il porto il pagamento della bardella al fine di reperire i fondi per il 
servizio della guardia portuaria, necessario in un luogo esposto alle continue 
incursioni. 
 
Negli anni successivi le conseguenze dei grandi avvenimenti storici si fecero 
sentire nuovamente in Tricase. Le campagne abbandonate, la malaria che 
infieriva, le rivalità fra i baroni e le guerre accentuavano la decadenza dell‟Italia 
Meridionale. Sembrava che il Regno degli Aragonesi di Napoli non dovesse avere 
lunga vita. Questi anni saranno caratterizzati dalle lotte tra gli Spagnoli ed i 
Francesi; questi, calati al Sud, con un forte esercito comandato dal Lautrec, 
ebbero come alleati i Veneziani, i quali approfittarono dell‟occasione per assalire i 
porti di Trani, Bari, Brindisi, Otranto e Gallipoli. Lecce aprì le porte al Lautrec, ma 
altre città, come Nardò, Castro, Tricase, rimasero fedeli agli Imperiali. Tricase, 
come le volte precedenti, si distinse per la fedeltà agli Spagnoli. 
Con la sconfitta dei Francesi ad opera delle truppe del Principe d‟Orange e con il 
conseguente ritorno degli Spagnoli, Carlo V divenne l‟indiscusso padrone del 
Regno. Dal privilegio, che Carlo rilasciò in Ratisbona nel 1532, si apprende che i 
veneziani, sbarcati lungo le coste di Tricase, ne avevano saccheggiato e bruciato 









Figura 3: Torri 
costiere difensive  
 
 
saccheggio, i nemici erano stati aiutati da quelli di Tutino che avevano bruciato gli 
oliveti. Il sovrano annuì alle richieste dei tricasini accordando l‟esenzione per due 
lustri dai pesi fiscali di duecento ducati da impiegare per la riparazione e il 
potenziamento delle opere difensive e concedendo ai domenicani, nuovamente 
provati dal saccheggio, altri tomoli di sale. Fu anche ottenuta l‟autorizzazione alla 
costruzione di una torre a difesa del porto e dei depositi delle merci in attesa di 
imbarco. Successivamente Carlo ordinò che tutte le coste salentine venissero 
munite di un sistema difensivo basato sulla costruzione di Torri costiere, 
regolarmente distanziate tra loro, in maniera di permettere l‟avvistamento dei 
nemici ottomani e provvedere per tempo ad avvisare le guarnigioni dell‟interno. 
   
 
1.1.4 Gli ultimi feudatari fino all’arrivo della famiglia Gallone (1540-1806) 
 
Intanto, negli anni immediatamente successivi, Tricase passava da Ludovico 
Benavola di Napoli, che l‟aveva acquistata per la somma di 4000 ducati, a Pirro 
Castriota-Scanderberc, nobile famiglia di origine albanese. Dal casato dei 
Castriota veniva venduta nel 1569 a Federico Pappacoda. Da Cesare Pappacoda, 
figlio di Federico, la Terra di Tricase passò, nel 1588, a Scipione Santabarbara 
che, a sua volta, la rivendette ad Alessandro Gallone, i cui discendenti la 
possedettero fino all‟eversione della feudalità con il titolo di Principato, ottenuto a 
Madrid il 24 marzo del 1651 da Filippo IV di Spagna.  
Dalla fine del Cinquecento in poi, Tricase non partecipò attivamente alle vicende 
del regno di Napoli prima e d‟Italia poi, ma diventò uno dei centri più importanti 
dell‟estremo Salento. Il circuito delle sue mura era di quattrocento metri, con otto 
torri piccole e tre torrioni. La torre più grande, con i suoi ventitré metri di altezza e 
diciassette di larghezza, dava da sola l‟idea di un castello ed era stata innalzata a 
sud-est per il frequente pericolo delle incursioni barbaresche. Le mura erano 
circondate da un fossato abbastanza profondo. Il recinto fortificato è oggi ben 
riconoscibile, ma di quelle opere difensive non restano che le due torri ai lati del 
palazzo ed una in via Pendino; le altre, se non abbattute, furono riadattate in 
abitazioni durante l‟espansione del centro. 
Tricase era anche dotata di un monte di pietà e di un ospedale che assicuravano 
l‟assistenza agli infermi e l‟ospitalità ai pellegrini e ai forestieri. Fuori dalle mura vi 




Il convento dei domenicani aveva rendite ed introiti significatavi, come risulta dai 
registri giuridici; inoltre i predicatori possedevano una spezieria con numerose 
specialità medicinali. La chiesa di San Domenico, che fu ricostruita tra il 1679 e il 
1688, è rivolta ad est, con un orientamento diverso da quello della precedente. La 
ricostruzione non fu impresa semplice; la facciata non fu eseguita secondo il 
progetto perché pregiudicava la visuale degli appartamenti del principe e costituiva 
una servitù per il prospetto del palazzo, sicché ai religiosi fu ordinato di non aprire 
finestre prospicienti sullo stesso e di chiudere parte del loggiato. 
 
In seguito all‟aumento demografico, l‟area fortificata non era più sufficiente ad 
accogliere tutta la popolazione ed iniziò un‟espansione verso ovest, sia per 
l‟esistenza dei tre borghi abitati dal bracciantato locale, che per la particolare 
orografia del terreno, la quale non permetteva lo sviluppo del borgo verso il mare. 
 
Agli inizi del XVII secolo, Tricase era amministrata da un Sindaco e da quattro 
Consiglieri e da un Governatore (Governatore della Terra di Tricase e del Casale 
di Tutino) che aveva il compito di amministrare la giustizia. Il Governatore di 
Tricase veniva scelto dal principe tra le persone più colte e non obbligatoriamente 
del luogo. Numerosi erano gli artigiani, in particolare i conciatori di pelli. La concia 
delle pelli, abbastanza diffusa in terra d‟Otranto, era un‟eccellenza di Tricase 
grazie alla diffusione della quercia vallonea, dalla cupola della cui ghianda si 
ricavava il tannino, elemento indispensabile per la lavorazione insieme all‟olio e 
alla mortella. I fattori che determinarono il tramonto di questo speciale artigianato 
furono diversi: innanzitutto, la dipendenza economica e politica del Mezzogiorno 
da altre potenze che condizionò lo sviluppo di attività locali; le tasse e i dazi che 
gravavano sulle pelli prima e dopo la manifattura; la diffusione della moda e, in 
particolare, dei modelli inglesi. 
 
 





1.1.5 Dall’occupazione francese all’Unità d’Italia (1806-1900) 
 
Nel marzo 1806 Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone I, diventò Re delle 
Due Sicilie. Nello stesso anno pubblicò gli editti sull‟abolizione della feudalità. In 
questo modo, ogni Provincia ebbe i suoi Intendenti e Sottintendenti e i Consigli 
Provinciali, Comuni e Decurioni. Sparivano così le università che fin dal Medioevo 
avevano sostenuto le libertà civili. Nel 1801, dopo l‟accordo a Firenze tra 
Ferdinando IV di Borbone, re di Napoli, e la Repubblica francese, i Francesi 
giunsero nel leccese e nel maggio dello stesso anno un loro distaccamento si 
fermò a Tricase. 
Dei moti carbonari non arrivarono che deboli echi, nonostante la presenza in loco 
di alcuni liberali. La politica di sfruttamento quasi colonialistico operata dai 
“piemontesi”, come vennero chiamati i Settentrionali dopo l‟Unità di Italia, portò 
alla rivolta popolare del 1884. Nonostante la miseria generale, fu in questi anni 
che furono realizzate importanti opere pubbliche come il ricoprimento in pietra 
calcarea delle principali vie dell‟abitato per favorire lo smaltimento delle acque 
piovane, la costruzione della strada che collegava il Centro con la Marina, 
l‟istituzione di una scuola elementare e media. 
 
1.1.6 Il Novecento fino ai nostri giorni 
 
Alle successive guerre nazionali, Tricase, che era stata nel 1911 compresa dal 
tronco delle Ferrovie Salentine che da Nardò raggiungeva Gagliano e Maglie, 
contribuì come poté. Per il sacrificio dei più giovani suoi figli, il centro nulla 
ricevette in cambio, nonostante le tante promesse, come il rinnovamento della 
società, la restituzione delle terre ai contadini e la risoluzione dei problemi del 
Mezzogiorno. 
In una società così delusa, arretrata economicamente, politicamente e 
culturalmente, non poteva non attecchire il fascismo, che da tutti fu salutato come 
il rimedio agli antichi mali. Una sezione del Fascio fu inaugurata nel 1922, a cui 
seguì la pubblicazione del giornale ‹‹il Tallone d‟Italia››. La nuova ideologia 
conquistò dapprima coloro che aspiravano ad occupare posizioni di prestigio nella 
vita pubblica locale, successivamente tutta la popolazione aderì, in particolare i 
giovani  che trovarono nel Fascio uno sbocco al loro desiderio di novità, alla loro 
esuberanza e alla loro aspirazione di miglioramento. 
  
Negli ultimi cinquant‟anni la città è cresciuta in maniera disordinata. Si è avuto la 
formazione di una compatta ed indifferenziata conurbazione, che non ha tenuto 
conto né degli elementari criteri urbanistici, né degli ostacoli naturali esistenti. Il 
programma di fabbricazione, compilato nel 1960 dall‟Ing. Fabbri, ha cercato di 
porre un freno a questa tendenza, prevedendo la creazione di ampie zone verdi, la 
formazione di buone infrastrutture che riuscissero ad evitare all‟abitato i disagi 
causati dalla presenza della ferrovia all‟interno della conurbazione Tutino- 
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S.Eufemia–Tricase e dal traffico di attraversamento sempre in crescente aumento. 
Se si eccettua l‟attuazione di qualche piccola proposta di quel programma, si può 
dire che il disordine edilizio prosegue del tutto indisturbato.  
 
 





1.2 Analisi urbanistica  
 
Indispensabile per capire il tessuto urbano è stato lo studio delle dinamiche che 
hanno segnato la storia del luogo, costruendo un quadro dei principali eventi che 
hanno connotato il fluire della storia urbana in termini politici, sociali ed economici 
e relazionarli alle trasformazioni fisiche della città.  
Tali trasformazioni si connotano poi attraverso morfotipologie dell‟insediamento 
differenti, caratterizzate da elementi generatori, da forme aggregative, da matrici 
urbanistiche e da tipologie edilizie diverse. In base a questi elementi si possono 
individuare le diverse morfo-tipologie dell‟insediamento la cui conoscenza è 
fondamentale per indirizzare e costruire le normative dei piani urbanistici, ma 
anche per prefigurare le possibili modalità di intervento sull‟esistente. 
1.2.1 Studio delle Carte dell’Istituto Geografico Militare 
 
Grazie alla rielaborazione delle Carte dell‟Istituto Geografico Militare, ho studiato 
l‟evoluzione di Tricase nell‟ultimo secolo. Lampante è lo sviluppo disordinato della 
città negli ultimi cinquant‟anni per l‟assenza di un piano regolatore generale. 
 




Figura 6 Rielaborazione della Carta IGM del 1874 
 
L‟originario nucleo è individuabile per la forma chiusa ad anello. Le strade verso la 
Marina, Lecce e l‟entroterra sono gli assi lungo poi si svilupperà la città: tali 
direttrici si notano anche osservando la collocazione dei baluardi difensivi 
superstiti, appartenuti al circuito murario di fortificazione, inglobato nell‟architettura 
del Castello e di Porta Terra. Tale porta è una cortina muraria unitaria che lega 
Palazzo Principesco e Chiesa Matrice. 
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Sant‟Eufemia, Tutino e Caprarica erano all‟epoca Comuni a se stanti, agglomerati 
di notevoli dimensioni, sviluppati intorno al proprio palazzo nobiliare, chiesa e 
piazza; ora sono rioni della città di Tricase. 
 




Figura 7 Rielaborazione della Carta IGM del 1913 
Nel 1911 Tricase fu compresa dal tronco delle Ferrovie Salentine che da Nardò 
raggiungeva Gagliano e Maglie. Ma contrariamente a quanto avvenuto in altre 
località, il collegamento ferroviario con Lecce non favorì in primo momento lo 
sviluppo dell‟abitato verso la stazione ferroviaria. Ciò fu dovuto al tipo di economia 
prevalentemente agricola, statica, per molti punti di vista autosufficiente e non 
bisognosa di vie di comunicazione.  
Lo sviluppo invece si verificò in direzione delle odierne frazioni di Caprarica del 
Capo, S. Eufemia e Tutino, la crescita edilizia agì sia nel congiungerle tra loro che 
ad avvicinarle a Tricase. 
 

















Figura 8 Rielaborazione della Carta IGM del 1947 
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Nei primi anni Cinquanta, il centro era completamente staccato dalle frazioni; 
Largo Cappuccini era in periferia, come anche l‟Acait; l‟espansione dell‟abitato 
aveva inglobato l‟area cimiteriale, ma non la ferrovia. La mancanza di un piano ha 
comportato la formazione di una compatta, indifferenziata e disordinata 
conurbazione, che non ha tenuto conto degli elementari criteri urbanistici. 
Dalla mappa si evince come l‟espansione della città, non potendo svilupparsi a 
est, verso il mare, sia avvenuta verso nord-ovest sulla direttrice per Lecce e verso 
sud-est in direzione Leuca. 
 
 Carta IGM del 1993 
 
Figura 9 Rielaborazione della Carta IGM del 1993 
 
Senza alcun piano urbanistico da seguire, il tessuto urbano si è espanso in 
maniera eccessiva e disordinata, attraverso una lottizzazione selvaggia, dove i 
proprietari terrieri non hanno realizzato le necessarie opere di urbanizzazione 
secondaria.  
I numerosi interventi, che hanno soffocato il centro, hanno impedito di avere una 
“fascia di rispetto” e di razionalizzare la viabilità con la creazione di un anello viario 
che convogli il traffico in entrata e in uscita, lasciando maggior respiro alle vie del 
centro. Anche le frazioni, oramai inglobate nella città, sono monotone zone 
edilizie, solcate da reticolati di strade, prive di servizi e verde. 
1.2.2 Gestione controversa dell’urbanistica a Tricase 
 
La storia urbanistica di Tricase rispecchia la gestione controversa della cosa 
pubblica in Italia: si è tentato di pianificare e programmare, ma cavilli burocratici o 
politici non hanno permesso l‟approvazione di un piano regolatore generale. 
 
Già nel 1942, la legge 1150 aveva stabilito un elenco dei Comuni nei quali 
imponeva il PRG e Tricase era tra questi.  
Solo nel 1960 il Comune affidò l‟incarico all‟Ing. Fabbri, che proponeva di: 
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-rafforzare le strutture esistenti, privilegiando il centro, e favorendo una politica di 
investimento per nuove strutture terziarie; 
- conservare la struttura sociale e demografica del centro con interventi pubblici 
per opere di risanamento; 
- dotare il centro antico di tutti gli standard e servizi necessari; 
- razionalizzare il traffico di attraversamento agganciandosi alla grande viabilità 
territoriale e pedonalizzando aree incompatibili con il traffico meccanizzato. 
Tale piano fu adottato, ma non approvato.  
 
Ci fu un successivo affidamento del piano allo studio Sarno di Lecce, senza alcun 
provvedimento adottato. Oggi, nel 2015, è stato incaricato il Politecnico di Bari alla 
stesura del Piano Urbanistico Generale, in linea con le direttive della Regione 
Puglia che ha minacciato di redigerlo d‟ufficio. 
 
Attualmente la città è dotata del Programma di Fabbricazione risalente al 1977, 
strumento oramai inadeguato per le mutate condizioni culturali e urbanistiche: non 
soddisfa le esigenze di tutela del territorio e non risponde alle strategie operative 
degli Enti con grandi competenze territoriali, come la Regione Puglia e la Provincia 
di Lecce.  
1.2.3 Studio di “zona Lama” e area ACAIT 
 
 
Figura 10Stralcio Piano di Fabbricazione su Carta Tecnica Regionale 
 
L‟area è classificata nel P.d.F. vigente come zona di depressione altimetrica con 
destinazione ad area per attrezzature pubbliche (parco pubblico e parcheggio) e, 
pertanto, in conseguenza di tali destinazioni urbanistiche, il terreno in oggetto 
risulta inedificabile con apposizione di vincolo espropriativo. 
Essendo trascorsi cinque anni, senza che l‟amministrazione comunale abbia 
adottato gli adeguati provvedimenti necessario per l‟esproprio delle aree e senza 
che fosse redatto un apposito piano particolareggiato, il vincolo imposto dal P.d.F. 
risulta decaduto. 
L‟area ricade in una maglia del territorio comunale urbanizzata ed edificata. Il 
Comune ha deciso di adottare la variante urbanistica su tali aree, destinando una 
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parte a zona “B1- residenziale di completamento” e una per attrezzature pubbliche 
(verde attrezzato e parcheggi) e viabilità.  
 
Di seguito sono proposte due tavole per analizzare il sistema insediativo dell‟area. 
Quadro conoscitivo: funzioni 
 
 
Figura 11 Quadro conoscitivo: funzioni 
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Figura 12  Quadro conoscitivo: viabilità e servizi 
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1.2.4 Masterplan di progetto 
 
L‟analisi degli strumenti urbanistici e lo studio del sistema insediativo sono stati 
propedeutici per il recupero dell‟intera area. Molteplici sono gli obiettivi che il 
progetto intende perseguire: 
 Collegamento dei quartieri adiacenti attraverso una nuova viabilità 
 Valorizzazione e recupero del vuoto urbano attraverso una riqualificazione 
del tessuto urbano 
 Realizzazione di aree verdi e ricreative, del tutto assenti nella zona, con la 
creazione di un parco urbano 
 Rifunzionalizzazione del fabbricato industriale esistente per l‟erogazione di 
servizi di utilità sociale con la progettazione di un nuovo centro culturale 
polifunzionale. 
 
La progettazione agisce in maniera uniforme cercando di cucire le due aree (zona 
Lama e area Acait) rendendole connesse, fruibili e riconoscibili in un unico 
disegno architettonico e paesaggistico. Per garantire un interscambio e 
un‟integrazione verranno creati percorsi attrezzati, lungo i quali sono localizzati 
servizi di tipo commerciale, sempre compatibili con il verde e con le esigenze del 
quartiere. 
  
Il parco sarà inoltre dotato di verde attrezzato, in particolare di aree per giochi 
ludici, aree per ristoro e aree per sgambamento cane. Infine un‟area sarà 






























Figura 13 Masterplan di progetto 
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2 La tabacchicoltura 
 
Il tabacco ha cinque secoli. La sua storia nasce in America, dove veniva fumato in 
rotoli, i “sicar”, o in pipe di pietra; oppure era fiutato o masticato: ma non a fini 
voluttuari, bensì per virtù medicamentosi e per riti o imposizioni religiose.  I primi 
passi in Europa furono difficili.  
Era il 1559: Francisco Hernandez Boncalo di Toledo, incaricato da Francesco II di 
effettuare studi sulle piante delle Indie Occidentali, portò in Spagna i primi semi. 
Un anno dopo, l‟ambasciatore francese in Portagallo, Jean Nicot, raccolti altri semi 
di piante coltivate nei reali giardini di Lisbona, ne fece omaggio allo stesso 
Francesco II e a Caterina de‟ Medici, esaltando le loro virtù terapeutiche. Usato 
più che altro come polvere starnutoria, diventò abitudine voluttuaria ai tempi di 
Luigi XIII, quando i medici lo definirono addirittura disgustoso alla vista, nauseante 
all‟odorato, pericoloso al cervello, nocivo al petto, ne vietò l‟uso. Leggi severissime 
contro l‟uso del tabacco furono emanate in Persia, in Russia e in Turchia. La 
stessa Chiesa di Roma ne avversò l‟uso, comminando la sospensione a divinis, 
aggravata da una pesante ammenda, per i preti che lo fumassero, masticassero o 
assumessero per naso nelle sacrestie.  
E tuttavia il tabacco si affermò ovunque. L‟astuzia della ragion fiscale fece 
cambiare rotta ai sovrani europei: l‟istituzione dei Monopoli dei tabacchi permise, e 
permette, grandi introiti allo Stato. Il primato oggi spetta all‟America, che 
nonostante le politiche contro il tabagismo, domina il mercato planetario con le 
esportazioni, con le licenze di produzione, con le concessioni.  
 
2.1 La coltivazione del tabacco nel Salento leccese 
 
Il tabacco giunse in Italia nel 1560,  ad opera del Cardinale Prospero di Santa 
Croce, Nunzio Apostolico presso la Corte di Lisbona, che importò i semi dal 
Portogallo a Roma. Nel Settecento era utilizzato solo per i prodotti da fiuto e 
limitato a poche quantità di trinciati da pipa. Solo nell‟Ottocento sigari e sigarette 
divennero popolari, iniziarono a diffondersi il tipico sigaro “toscano”, che si serviva 
dei tabacchi scuri del Nord America, e le sigarette formate da un‟abile miscela di 
tabacchi orientali.  
L‟intensificarsi del consumo di sigari e sigarette rese necessario incrementare la 
produzione locale del tabacco e l‟attenzione si rivolse ai tabacchi Kentucky, 
provenienti dagli Stati Uniti, e a quelli orientali (comunemente detti “levantini”) 
Erzegovina, Perustilza e Xanti Yaka. Questi ultimi, che preferiscono un clima 
asciutto, un andamento uniforme della temperatura ed una modesta componente 
idrica, si diffusero facilmente nel Salento leccese, dove per decenni hanno 
costituito l‟unica alternativa colturale, in particolare nelle aree più povere di 
vegetazione e di introiti.  
Il clima secco, il terreno argilloso e poco profondo del Salento leccese, la sua 




Figura 14 Il primo laboratorio di tabacchi orientali in Italia. Il salone centrale della Manifattura di Lecce. 




rappresentarono l‟habitat ideale per la tabacchicoltura, in cui l‟intervento statale 
ebbe un ruolo principe come sostegno a quello privato dei concessionari.  
Con poche zone della Calabria, Terra d‟Otranto era nel 1779 l‟unica in cui si 
coltivasse e manipolasse il tabacco. Dalla manifattura di Napoli e di Lecce, i 
tabacchi si spedivano ai ricevitori di ciascuna provincia e distretto, che li 
distribuivano poi ai rivenditori, i quali smerciavano in dettaglio le polveri, i sigari e i 
trinciati. 
Nei primi decenni del Novecento, nonostante si riconoscesse che l‟uso del 
tabacco non fosse salutare, aumentò la superficie coltivata, fino a destinare a 
tabacco, negli anni Trenta, ben 15mila ettari che insistevano su 145 comuni, 
coinvolgendo oltre 40mila piccole imprese. 
Il Salento era il territorio maggiormente interessato da questa coltivazione, che 
vedeva più presenti Erzegovina e Xanti Yaka. Negli anni Venti, le zone più attive 
nella tabacchicoltura erano quelle lungo l‟asse mediano del Salento e lungo la 
costa adriatica che si svolge da Santa Cesaria Terme a Gagliano del Capo. Negli 
anni 1925-26 lavoravano nel settore 500 imprese salentine, in cui eccellevano i 
comuni di Tricase (con 29 ditte), Poggiardo (con 26), Galatina (con 18), Alessano 
e Diso (ambedue con 15 imprese a testa). Numerosi erano i magazzini anche a 
Maglie, Nardò, Galatina, Copertino e San Cesario di Lecce. A Lecce la filiera del 
tabacco (68 ditte e 60 magazzini) ridefiniva gli equilibri economici e politici locali: 
garantiva l‟opportunità di guadagni sicuri alla grande e media proprietà terriera e 
alla borghesia professionale e commerciale, e rappresentava un‟occasione di 
incontro e mediazione con lo Stato fascista. Tutelate dalle ali protettive dello Stato, 
l‟aristocrazia fondiaria leccese e la borghesia delle professioni e degli affari, 
impiantarono in quegli anni opifici per la lavorazione del tabacco e si associarono 





















Figura 17: Zone di produzione del tabacco distinte per varietà negli anni precedenti la liberalizzazione 
della sua coltivazione. Fonte Ministero delle Risorse Agricole, Alimentari e Forestali. Direzione 
Generale delle Politiche Comunitarie e Internazionali, 1994 
 
Importante è stato il ruolo sociale ed economico che l‟industria ha assolto per oltre 
cinquant‟anni nel Salento. Nel 1934 erano 2715 gli occupati nella lavorazione del 
tabacco e, sempre in quell‟anno, l‟Amministrazione dei Monopoli destinava alla 
coltivazione di tabacchi levantini una superficie di 450 ettari. Il prodotto veniva 
ritirato allo stato sciolto presso le Agenzie di Lecce e di Lucugnano, in cui veniva 
manipolato per l‟esportazione. 
Il tabacco continuò ad essere coltura dominante nel Salento, anche nel secondo 
dopoguerra, raggiungendo picchi notevoli negli anni 1956-57 (48mila quintali, pari 
al 9,5 per cento di tutto il tabacco lavorato in Italia). 
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Negli anni Settanta, il Salento pullulava di ditte concessionarie, che operavano 
prevalentemente nei magazzini del Compartimento Coltivazioni Tabacchi di Lecce. 
L‟istituzione di premi alla produzione di tabacco da parte della Comunità Europea 
e la liberalizzazione della produzione, introdotta dal Regolamento Comunitario n. 
727 del 21 aprile 1970, ne incrementò vistosamente la superficie ad esso 
destinata ( da 13mila ettari del 1968 si passò a 23mila degli anni 1975-76), con 
una polverizzazione delle imprese che assunsero una conduzione a prevalente 
economia familiare, che non assicuravano qualità di prodotto.  
Le politiche dissuasive e i piani di riconversione della cultura del tabacco a livello 
internazionale hanno prodotto una recente drastica riduzione della produzione nei 
Paesi dell‟Unione Europea, che ha eliminato progressivamente il sostegno alla 
produzione di questa pianta. Le ripetute crisi commerciali, la lotta al tabagismo, i 
nuovi gusti dei consumatori e, soprattutto, i nuovi regolamenti comunitari con le 
norme sul disaccoppiamento, hanno decretato lo smantellamento della 
tabacchicoltura salentina. 
Di essa permangono ormai sbiadite tracce negli scheletri di antiche fabbriche, più 
spesso abbandonate e derelitte. Non si affievolisce, invece, il ricordo nelle donne 
e uomini, ormai pochi, che hanno visto la propria vita segnata dalla coltivazione e 
dalla manipolazione del tabacco. 
2.2 I tabacchi levantini 
 
I tabacchi a foglie sessili, comunemente denominati levantini, giunsero in Turchia 
direttamente dall‟America Centrale all‟inizio del XVII secolo.  
Dalla Grecia e dalla Turchia, il tabacco si espanse in Romania, Bulgaria, Serbia, 
ecc. dove, favorito dalle caratteristiche particolari di clima e di terreno, attraverso 
un infinito numero di ibridazioni effettuate nel corso di oltre un secolo, non tardò ad 
assumere una propria fisionomia. Il gusto soave, l‟aroma delizioso, il basso 
contenuto in nicotina, il bel colore, la buona combustibilità, fecero dei tabacchi 
orientali un gruppo del tutto a parte nella famiglia numerosa dei tabacchi. 
Le varietà di tabacco coltivate nel Salento trassero il nome dei luoghi da cui furono 
importati i primi semi: 
- I tabacchi del tipo Xanti Yaka presero questa denominazione dalla 
Macedonia e furono introdotti in Italia nel 1985 a Cori (Latina) e a Tricase 
(Lecce) 
- L‟Erzegovina si riferiva alla regione omonima appartenente alla Jugoslavia 
e venne introdotta nel 1983 nel leccese.  
- Perustitza è il nome di uno dei villaggi della Bulgaria e fu introdotta nel 1922 





2.3 Sistemi di coltivazione nel Salento 
 
 
Pochissime piante come il tabacco risentono l‟influenza dell‟ambiente in cui vivono 
perché esso trasmette i propri benefici sulla quantità ed anche sulla qualità del 
prodotto. Pertanto ciascuna varietà di tabacco ha particolari esigenze di clima e di 
terreno, anche se entrambi gli elementi possono essere modificati dall‟uomo 
attraverso speciali accorgimenti tecnico-colturali per una conveniente utilizzazione 
industriale. 
Vi sono alcune operazioni comuni a ciascun tipo di tabacco quali la semina, il 
trapianto, la sarchiatura e la rincalzatura che vengono effettuate in diversi mesi 
dell‟anno, a seconda delle località regionali. I sistemi colturali adottati per i 
tabacchi levantini sono gli stessi praticati in Oriente, salvo le varianti rese 
necessarie sia dall‟evolversi della tecnica agricola e dell‟esperienza, sia dall‟esatta 
conoscenza dell‟ambiente in cui avviene la coltivazione. 
 
I tabacchi orientali richiedono un clima asciutto, ma non secco, un andamento 
uniforme della temperatura ed un modesto bisogno idrico. Specialmente 
nell‟ultima fase del ciclo vegetativo è benefica un‟umidità atmosferica molto bassa, 
non la pioggia che danneggerebbe il prodotto bensì le rugiade estive.  
L‟acqua è necessaria nella fase del semenzaio, subito dopo il trapianto perché 
favorisce la penetrazione delle radici nel terreno e, in agosto- settembre, per 
permettere la maturazione delle foglie apicali che sono le più aromatiche e quelle 
di più alto valore. L‟eccesso di acqua agevola lo sviluppo di parassiti che 
assalgono le foglie più vicine al suolo e le piogge acide fanno ottenere un prodotto 
di infima qualità.  
I levantini preferiscono terreni siliceo-calcarei, sciolti o di medio impasto, ben 
areati, facili a scaldarsi, ricchi di sali ferrosi, permeabili, profondi e freschi ma non 
umidi, non molto ricchi di humus ma ben forniti di materia organica, determinante 
sull‟aroma, sul gusto e sulla combustibilità. 
2.3.1 La prima fase: dalla piantumazione all’essiccamento del tabacco 
 
Nei mesi di dicembre-gennaio  si rinnova l‟aratura 
per areare il terreno. Non tutte le zone interessate 
alla suddetta coltivazione hanno bisogno di 
“profonde” arature; anzi, si devono evitare se il 
terreno ha uno spessore limitato, caratteristica, tra 
l‟altro, della provincia leccese. Ѐ preferibile, di gran 
lunga, zappare anziché arare perché il vomere 
potrebbe danneggiare la microflora del terreno.  
Col nuovo anno si cominciano a preparare i 
semenzai, apposite aiuole dove i semi 
germogliano nel giro di 20 giorni circa.  Quando le 
Figura 18: Semenzai. Fonte 
Tabacco, tabaccari e tabacchine nel 
Salento di R. Barletta 
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piantine presentano 5-6 foglie, e sono perfettamente sane, si procede al trapianto 
direttamente nel campo dove, precedentemente, sono stati preparati i solchi. Tale 
operazione era a totale occupazione femminile: le operaie trapiantatrici, nella 
scala delle distribuzioni, ricevevano una paga inferiore rispetto agli altri operai.  
 
Luglio ed agosto sono i mesi dedicati alla raccolta delle foglie mature, riconoscibili 
per l‟apparizione di tipiche chiazze gialle sulla pagina superiore della foglia. Se il 
raccolto si fa in anticipo queste rimangono verdi, poco elastiche, non gommose, 
prive di aroma, di gusto amarognolo ed incombustibili; se invece si fa in ritardo, le 
foglie diventano leggerissime, fragili, poco pastose e di colore sbiadito. In ogni 
caso la raccolta dei tabacchi levantini deve iniziare prima della fioritura. 
Le foglie raccolte vengono riposte in 
canestri piuttosto bassi e larghi e si 
dispongono in modo da formare una 
raggera, ordinatamente una sull‟altra, per 
velocizzare l‟infilzatura con mazzetti di 
foglie uguali e non una foglia alla volta. 
Per almeno ventiquattr‟ore, si lasciano 
evaporare al buio su apposite stuoie e 
appositamente coperte; successivamente, 
si infilzano. 
 
Gran parte della buona riuscita dei tabacchi orientali è dovuta alla diligenza e 
all‟esperienza dei coltivatori ai quali è affidato il periodo più delicato del 
trattamento, la cura. Per i tabacchi orientali la cura è semplicissima e si tratta di 
utilizzare soprattutto l‟energia solare per ottenere l‟ingiallimento, la fissazione del 
colore giallo, l‟essiccamento della lamina fogliare ed il prosciugamento della 
costola. L‟ingiallimento si ottiene ponendo i telai per un paio di giorni in ambienti 
oscuri, in modo da consentire la trasformazione della clorofilla in xantofilla; 
processo chimico che non avviene se le filze si dispongono immediatamente al 
sole. Dopo l‟ingiallimento, i telai, detti talari, passano gradualmente al sole per la 
fase dell‟essiccamento per 20 giorni 
circa fino ad ottenere la fissazione del 
colore e l‟essiccamento della lamina 
fogliare. I telai si pongono in prossimità 
di case o cortili al sicuro dall‟azione 
della rugiada che, depositandosi sulle 
foglie, ai primi raggi di sole, le 
annerirebbe. Successivamente si 
tolgono le filze dai telai e si formano 
festoni di 5-10 filze, i chioppi, e si 
lasciano appesi tra le pareti di un locale 
coperto, asciutto ed arieggiato, fino a poco prima della consegna ai magazzini di 
manipolazione delle ditte concessionarie o nelle Agenzie di Stato.  
Figura 19Infilzatura con acuceddra, ago per 
forare la costola delle foglie. Fonte Tabacco, 
tabaccari e tabacchine nel Salento di R. 
Barletta 
Figura 20 Telaio per essiccamento dei filari di 
tabacco. Fonte Tabacco, tabaccari e tabacchine 
nel Salento di R. Barletta 
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2.3.2 Procedimenti e caratteristiche di lavorazione nei “magazzini” 
 
La consegna ai magazzini da parte dei coltivatori comincia verso la fine di ottobre 
o ai primi di novembre; i tabacchi arrivano confezionati nelle casse a crociera o in 
ballotti provvisori. Al ricevimento seguono le operazioni fiscali e la perizia o stima 
delle singole partite di tabacco, con la quale si stabilisce il prezzo in base alle 
tariffe del Monopolio.  
Occorre individuare con precisione quello che presentino eccesso di umidità o 
condizioni generali non buone per difetti di maturazione e di cura. Questi tabacchi 
vanno tenuti da parte, sorvegliati, arieggiati e, se occorre, passati in ambienti 
appositamente attrezzati per il trattamento termico.  
 
Ultimata la consegna del prodotto, esso viene posto in magazzino dove verrà 
assoggettato alle seguenti operazioni: selezione e successiva stivatura, cernita a 
filze, cernita a foglie preceduta dallo spulardamento4, sistemazione delle foglie 
cernite, rivestimento con bustini e cordelle e sistemazione provvisoria, stivatura 
delle ballette per la fermentazione e stagionatura, rivolgimenti, classificazione, 
perizia da parte di esperti del Monopolio.  
In particolare, il sistema di lavorazione dei levantini si chiama basmà. Questa 
tecnica di manipolazione, originaria della regione dello Xanti, comporta lo 
spianamento e la cernita delle foglie.  
Lo spianamento consiste nel 
lisciare e comprimere le foglie ad 
una ad una, con ambo le mani, 
sopra il ginocchio, allo scopo di far 
sparire le rugosità della lamina e 
renderla morbida per la fluidità delle 
gomme e delle resine, favorita dal 
calore delle mani e dalla 
compressione. Esso deve essere 
eseguito con perizia, specie ai bordi 
ed alle punte delle foglie per non 
essere sbriciolate. Spianate le foglie, si dispongono a mazzetti e, questi, sottoposti 
alla cernita fogliare allo scopo di raggruppare le foglie in base alle caratteristiche 
delle diverse classi. A mano a mano che si compie questa operazione vergono 
formati dei pacchetti perfettamente uniformi che vengono collocati su dischi di 
legno, con le punte rivolte all‟interno. Questi dischi passano, quindi, alle operaie 
imballatrici che, aiutandosi con apposite sagome, provvedono alla formazione 
delle ballette. Quindi le ballette vengono passate ai torchi dove si completa il 
rivestimento con tela juta e la legatura a rombi. 
 
                                            
4
 Nella lavorazione del tabacco, distaccare le foglie l‟una dall‟altra scartando quelle avariate: 
l‟operazione si compie all‟atto di trasferire il greggio dai magazzini al ciclo di lavorazione. (fonte diz. 
Treccani) 




Figura 22 Cernita a filze 
 
 









Figura 24: Cernita a foglie 
 
 




Figura 26 Foglie imballate. Archivio Acait 
 
Ottenute le ballette bisogna porle al sicuro da eventuali danni causati dall‟eccesso 
di umidità e dai tarli. Contro tale insetto si interviene con un trattamento di 
solfuro di carbonio in un locale isolato e chiuso ermeticamente. Se l‟umidità è 
superiore alla norma, l‟essicazione su semplice scaffalatura non è sufficiente, ma 
si deve ricorrere al calore artificiale dato da una comune stufa. Nel Salento le 
ballette venivano riposte in caloriferi per alcuni giorni a temperature di 25°-28°. 
Dopo la fase della cura, la fermentazione è la fase che completa la 
trasformazione e stabilisce la completa valorizzazione del prodotto.  
Con la fermentazione, la foglia subisce una serie di trasformazioni fisiche e 
chimiche per cui si uniforma il colore, si migliora l‟aspetto, si favorisce la 
diminuzione del tasso di nicotina, e acquista maggiore resistenza alla 
conservazione e tutte quelle caratteristiche volute dal commercio e dal consumo. 
Tra i metodi ordinari di fermentazione adottati nel Salento vi era la “fermentazione 
stagionale”: un metodo empirico che i tecnici riuscivano ad apprendere soltanto 
attraverso una lunga pratica e che dava risultati se attuato con la dovuta 
accortezza.  
All‟inizio della primavera, quando l‟aria raggiungeva una temperatura di 15°-16° le 
ballette venivano disposte su un apposito piano di legno che le isolava dal 
pavimento, disponendole molto vicine, una accanto all‟altra e a file contigue. Su 
questo primo piano di ballette si sovrapponevano un secondo piano, fino un 
massimo di 5. Le ballette venivano appoggiate in posizione tale che la pagina 
fogliare risultasse in piano; era questa la posizione di fermentazione o “posizione 
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di stiva”, e quindi il peso della stiva si 
esercitava sulla faccia delle foglie. Particolare 
importanza rivestiva il locale che doveva 
rispondere a diversi requisiti: pareti e 
pavimento non dovevano essere in cemento, 
ma in mattoni e talvolta le pareti erano rivestite 
in legno; le porte dovevano essere piuttosto 
piccole e le finestre protette per non far entrare 
la luce. Il locale doveva essere asciutto, lontano 
da odori. Quando l‟ambiente raggiungeva la 
temperatura di 16°-18°, il tabacco collocato a 
stiva cominciava a fermentare e la 
fermentazione doveva essere seguita con 
particolare cura facendo attenzione che la 
temperatura salisse gradualmente dai 18° ai 
40°, massimo 45° se si voleva ottenere un 
aroma che mascherasse l‟eventuale odore di muffa. Per una fermentazione di 
questo genere erano necessari almeno quattro mesi durante i quali, ad intervalli di 
15 giorni, si rivoltavano le ballette trasferendo al centro quelle in periferia, agli 
strati inferiori quelli che erano agli strati superiori, ecc. Dopo la fase di 
fermentazione si lasciavano raffreddare, si toglievano dalla stiva e si portavano nei 
locali di conservazione, mettendole o sovrapposte a 2-3 file o su apposite 
scaffalature, ma in posizione tale che la pagina fogliare risultasse in verticale, una 
posizione di riposo detta “a placca”. Le ballette venivano rivoltate ogni 15-20 giorni 
fino alla consegna al Monopolio che richiedeva questo tabacco col 13% di 
pastosità. 
2.3.3 Processi di trasformazione nelle manifatture statali 
 
Le ballette contenenti il tabacco in foglie venivano immagazzinate nelle gallerie, 
sale di vastissime dimensioni.  
Aperte le ballette, le foglie si inumidivano con vapore d‟acqua in locali appositi e, 
quando acquistavano la necessaria pastosità che consentiva alle operaie di 
maneggiarle senza frantumarle, si procedeva alla cernita e alla tranciatura con 
apposite macchine.  
Il tabacco, nella quantità stabilita, veniva disteso da un‟operaia  sopra una tela 
continua, che lo trasportava in dei cilindri pettinatori e che cadeva in una 
tramoggia. Grazie a dei nastri d‟acciaio il tabacco formava un canale e così 
trinciato era obbligato a procedere innanzi e ad assumere una forma di corda. 
Infine avanzava fino a montare sopra una striscia di carta che funzionava da 
involucro. In questo modo la sigaretta risultava formata da un lungo cordone che 
veniva tagliato in pezzi di ugual misura da due coltelle circolari. 
 
 
Figura 27 Fermentazione 
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2.4 Tricase e Acait 
 
Nel primo periodo postunitario era stata intrapresa nelle campagne della provincia 
di Lecce e soprattutto nella zona del Capo di Leuca, situata nella parte 
meridionale della penisola salentina, una vasta opera di sperimentazione dei 
tabacchi levantini, particolarmente indicati per il confezionamento delle sigarette. 
Tricase, in particolare, si era rivelata una realtà sorprendentemente vivace: aveva 
dato prova di possedere importanti capacità imprenditoriali nella coltivazione 
dell‟olivo (la principale attività produttiva della Terra d‟Otranto) e nella 
commercializzazione dell‟olio5. I proprietari terrieri tricasini avevano dimostrato 
spirito di iniziativa quando i ripetutti attacchi della malattia della pianta avevano 
decimato i raccolti dei paesi situati a sud-est della provincia, rendendo necessaria 
una riconversione colturale; in quegli anni molti proprietari scelsero la coltivazione 
del tabacco che proprio in quei terreni trovava il suo habitat più idoneo.  
2.4.1 La storia  
 
Nel panorama associativo che nei primi anni del Novecento vedeva una netta 
concentrazione di sodalizi nelle regioni settentrionali e una scarsa incidenza del 
fenomeno nel Mezzogiorno, caratterizzato dalla presenza di poche strutture 
scarsamente radicate nel tessuto socio-economico di queste regioni, il Consorzio 
di Tricase si inserisce in tutta la sua originalità. Il filo conduttore è il tabacco, quale 
unica coltura capace di dare lavoro, nella fase agricola e in quella industriale, 
all‟enorme quantità di manodopera disponibile e che, pertanto, aveva costituito 
un‟opportunità di riscatto per le contrade del Capo di Leuca duramente colpite 
dalla crisi agraria di fine Ottocento.  
2.4.1.1 La sperimentazione del Principe Gallone 
 
Nel 1885 fu introdotta in via sperimentale la coltivazione dei tabacchi gialli della 
varietà Xanti Yakà solo nelle campagne di Tricase, per la provincia di Lecce, e di 
Cori per quella di Roma, con risultati incoraggianti fin dai primi raccolti. La 
sperimentazione dei nuovi semi nei territori tricasini era stata possibile grazie 
all‟impegno di numerosi proprietari terrieri particolarmente attivi, tra cui Pietro 
Giambattista Gallone, principe di Tricase6. 
                                            
5
 Attorno alla coltura dell‟olivo e alla produzione dell‟olio, si misurarono nel tempo le capacità 
imprenditoriali di aristocratici e di nuovi borghesi di Tricase e dei paesi limitrofi, che si impegnarono 
nella fabbricazione di olii per uso alimentare. Il principe di Tricase Giuseppe Gallone, il barone 
Bacile di Spongano, Oronzo Pio di Casarano, il barone Personè di Nardò si distinsero per la 
produzione di olii finissimi, avendo perfezionato i processi di oleificazione che portarono la zona del 
Capo di Leuca ai primi livelli sia per la qualità che per la quantità di prodotto. Cfr. A. DENITTO, I 
comizi agrari nella vita economica di Terra d’Otranto, 1867-1892, in “Quaderni Storici”, Ancona, a. 
XII, settembre-dicembre, 1977, n.36, pp 759-788. 
6
 Archivio Centrale dello Stato, Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, Direzione Generale 
dell‟Agricoltura, b.228, f.1363, Memorandum intorno alla coltivazione dei tabacchi turchi in Italia 
esperimenti eseguiti nei tenimenti del Principe di Tricase e di Moliterno, Roma, 23 dicembre 1885. 
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Gallone aveva affidato al professore Emilio Putzolu, della Scuola Superiore di 
Agricoltura di Portici, il compito di dirigere la sperimentazione che evidenziò come 
i tabacchi prodotti in Turchia fossero le varietà che più si addicevano ai territori del 
basso Salento. Cosimo De Giorgi individuò nelle sperimentazioni condotte a 
Tricase “la prima scintilla che eccitò un grande incendio. Da quel primo tentativo- 
egli scriveva- si riconobbe la possibilità di ottenere dei tabacchi non dissimili da 
quelli orientali mediante una coltura razionale e appropriata al nostro clima e ai 
nostri terreni”7. 
2.4.1.2 La nascita del Consorzio Agrario Cooperativo del Capo di Leuca 
 
Uno dei protagonisti del periodo di profondo rinnovamento, avviato agli inizi del 
nuovo secolo, fu l‟On. Prof. Codacci Pisanelli. Eletto deputato del collegio di 
Tricase nel 1897, si era dimostrato sensibile ai problemi delle popolazioni 
meridionali richiamando l‟attenzione del Parlamento sulle misere condizioni della 
classe contadina, costantemente esposta alla minaccia delle congiunture 
internazionali. Egli riteneva che fosse necessario razionalizzare la produzione 
agricola e dare spazio anche all‟impianto di nuove colture che potessero 
contribuire a risollevare le sorti dell‟economia locale, come il tabacco. Sulla 
questione Codacci Pisanelli non si era fatto solo portavoce delle necessità dei 
comuni salentini, ma aveva portato alla Camera la sua personale esperienza di 
proprietario terriero che aveva sperimentato il tipo di foglia più adatta alle 
caratteristiche del territorio8. Era convinto che, con la diffusione della coltura e con 
la creazione di appositi enti statali e locali, la tabacchicoltura si sarebbe diffusa 
rapidamente e sarebbe divenuta una fonte di sostentamento per coloro i quali non 
avevano altra prerogativa se non l‟emigrazione. 
 
                                            
7
 C. DE GIORGI, La coltivazione dei tabacchi orientali nelle Puglie, in “Apulia. Rivista settimanale 
di scienze, lettere, arti, politica, commercio e sport”, a. I, nn. 4-5, Bari, 10 febbraio 1898, pp. 58 
8
 Nella zona del Capo di Leuca, e soprattutto nelle champagne tricasine, tra le numerose varietà di 
tabacchi gialli che si producevano nella fase sperimentale della coltura, si predilesse lo Xanti Yakà 
dalle caratteristiche della pianta e per il grado di combustibilità, e l‟Erzegovina di discrete qualità 
ma di ottima combustibilità. Cfr. G. RINALDI, Ecologia, tecnologia e merceologia dei tabacchi 




Figura 28: On. Alfredo Codacci Pisanelli 
 
 
La diffusione dei principi cooperativistici, la possibilità per i piccoli proprietari di 
accedere a capitali garantiti, la promozione degli istituti consortili, nonché lo 
sviluppo della coltura del tabacco orientale nella provincia di Lecce, erano i fattori 
che Codacci Pisanelli aveva avuto ben presenti nell‟elaborazione del suo progetto 
di rilancio per l‟economia del basso Salento che si concretizzò nella costituzione a 
Tricase del Consorzio Agrario Cooperativo del Capo di Leuca.  
Il 28 dicembre 1902 il Codacci insieme a 96 soci fondatori, tra i maggiori 
proprietari terrieri della provincia, sottoscrittori di 99 azioni di 10 lire ciascuna, 
firmarono l‟atto costitutivo e lo Statuto sociale del nuovo Istituto, nominarono il 
Consiglio d‟Amministrazione e scelsero i probiviri. Presidente fu nominato il Conte 
Luigi Risolo, che rimase in carica fino al 1919. L‟articolo 1 dello Statuto, infatti, 
recita: “Sotto il nome di Azienda Cooperativa Agricola Industriale del Capo di 
Leuca è istituita, con sede e domicilio in Tricase, per la durata prorogabile di 99 
anni, una società anonima cooperativa a responsabilità limitata, sottoposta alle 
norme del Codice Civile – Libro del Lavoro – in quanto non sia diversamente 
stabilito dal presente Statuto”9. 
Tra i numerosi scopi che il Consorzio intendeva perseguire vi era l‟acquisto, la 
vendita e la distribuzione ai soci e agli agricoltori in genere di merci, prodotti 
agricoli, attrezzi e macchinari necessari all‟esercizio dell‟agricoltura. La società 
intendeva concedere prestiti ai soci, riscontrare il portafoglio e facilitare i prestiti 
agrari in base alla legislazione vigente; creare dei laboratori e opifici per la 
conservazione, la lavorazione e la trasformazione dei prodotti agricoli, dove 
                                            
9
 Archivio dell‟Azienda Cooperativa Agricola Industriale Tabacchi, Atto costitutivo della società 




trovassero prevalente impiego le materie prime della contrada; impiantare 
depositi, magazzini e cantine per favorire la commercializzazione; istituire corsi e 
scuole nell‟interesse dell‟agricoltura. L‟attività primaria del nuovo sodalizio 
rimaneva, tuttavia, l‟organizzazione della coltivazione dei tabacchi orientali per 
l‟esportazione. La scelta di coltivare per l‟esportazione rispondeva a diverse 
necessità. In primo luogo trovava soluzione il problema della mancanza di locali 
da destinare alla raccolta del prodotto, poiché il Regolamento per la coltivazione 
stabiliva che la ditta esportatrice era tenuta a fornire un magazzino generale per le 
operazioni di cernita e di condizionamento del prodotto in botti o in balle, nonché 
per il deposito del tabacco stesso. Nel mercato internazionale, inoltre, i coltivatori 
avrebbero trovato uno sbocco sicuro per la loro produzione alla luce degli accordi 
commerciali che sarebbero stati sottoscritti tra i soci del Consorzio e alcune 
importanti ditte estere. 
 
Figura 29: Statuto del Consorzio Agrario del Capo di Leuca 
 
Infatti, nonostante fosse già costituito alla fine del 1902, il Consorzio cominciò in 
realtà ad operare nel 1904, quando furono portate a buon fine le trattative 
intraprese con le ditte estere. Tra il 1094 e il 1907 le ditte Francesco Holtmann di 
Lugano, Maurice Hartog & Company di Anversa e The Commercial Company of 
Salonicco Limited dei fratelli Alfredo ed Edoardo Alllatini avevano acquistato quasi 
tutte le partite di tabacco orientale coltivato nel Capo di Leuca con la mediazione 
del Consorzio di Tricase. In breve tempo le ditte avevano nominato dei 
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rappresentanti legali che curassero i loro affari a Tricase, avevano acquistato i 
locali necessari per stabilirvi i magazzini di ricezione, di deposito e di prima 
lavorazione e avevano sottoscritto dei contratti speciali con ogni singolo coltivatore 
di tabacco. Nel 1905 il Consorzio stipulò con la ditta De Benedetti & Tedeschi di 
Torino un contratto per la coltivazione del tabacco della varietà Brasile Leccese 
nei comuni di Minervino, Bagnolo e Otranto. Nel 1906 ottenne dal Monopolio la 
concessione speciale10 per poter lavorare per le manifatture statali tabacco 
levantini per una superficie di 70 ettari, poi portata a 300 ettari e infine ridotta a 
163. 
Dai dati forniti annualmente dalla Direzione delle Privative del Ministero delle 
Finanze si evince che nella campagna di coltivazione 1905-06 erano state 
coltivate circa 28 milioni di piante di tabacco giallo per conto della ditta Allatini, lo 
stesso quantitativo per la ditta Hartog e circa 3.600.000 per la ditta Holtmann. Agli 
amministratori del Consorzio Agrario era spettato, dunque, il compito di gestire un 
imponente giro di affari, per tale ragione il loro impegno era stato rivolto tanto a 
rafforzare e consolidare l‟organizzazione interna del sodalizio, quanto a sostenere 
un progressivo radicamento dell‟Istituto sul territorio. In quest‟ottica era stato 
completato l‟organico della cooperativa con la scelta del direttore Filippo Nardi, il 
tecnico agrario marchigiano formatosi presso la Scuola di Portici, ed erano state 
promosse una serie di iniziative tra cui l‟istituzione presso il Consorzio 
dell‟Assicurazione Mutua Cooperativa contro i danni della grandine tra i coltivatori 
di tabacco11. 
 La sorprendente vitalità dell‟Istituto, a pochi anni dalla costituzione, era attestata 
non solo dall‟aumento del numero dei soci ma anche dalla sua crescente 
presenza sul territorio. In quegli anni, infatti, a Tricase si potevano contare tre 
importanti impianti di raccolta del tabacco: due magazzini presso il porto, per 
facilitare le operazioni di esportazione via mare, ed il magazzino della ditta Allatini 
nel centro abitato. Nel 1906 era stata, inoltre, completata a Lucugnano il 
magazzino statale succursale dell‟Agenzia di Coltivazione di Lecce, un progetto 
fortemente voluto e sostenuto dal Codacci Pisanelli in Parlamento, che aveva 
definitivamente consolidato la centralità di Tricase e del Capo di Leuca nel settore 
produttivo dei tabacchi.  
 
La disponibilità di un magazzino statale in loco era stato senza dubbio un fattore 
che aveva influito sulla scelta del Consorzio di passare dalla coltivazione per 
l‟esportazione a quella per le manifatture nazionali, tanto che nella campagna del 
1906-07 aveva ottenuto per la prima volta la licenza di coltivazione per 
concessione speciale12. L‟esperienza delle ditte estere volgeva alla conclusione: la 
                                            
10
 La concessione “speciale” erano delle licenze  attraverso cui lo Stato affidava al privato la 
coltivazione del tabacco e la trasformazione delle foglie. Invece la concessione “per manifesto” 
riguardava solo la fase colturale.  
11
 Acait, Assicurazione Mutua contro i danni della grandine tra I coltivatori di tabacco. Condizioni 
generali, Tricase, 15 marzo 1905. 
12
 Inizialmente le concessioni speciali per la coltivazione dei tabacchi levantini si diffusero 
soprattutto nella zona del Capo di Leuca, intorno al 1906, per interessamento del deputato locale- 
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difficile congiuntura economica aveva ridotto le possibilità di collocamento del 
prodotto sul mercato internazionale. Le case compratrici straniere avevano 
concluso la loro esperienza lasciando un segno profondo nel tessuto economico-
sociale del Capo di Leuca e lo si evince anche dalla scelta del Consorzio di 
acquistare nel 1909 il “Magazzino Allatini” per stabilirvi la sua sede definitiva13. 
Oltre alla capacità ricettiva e di confezionamento del prodotto, altri importanti 
fattori avevano contribuito al consolidamento e alla crescita dell‟Ente cooperativo 
di Tricase. Nel 1906, con l‟attribuzione al Consorzio della funzione di ente 
intermedio, si era compiuto il progetto di incentivazione della produzione del 
tabacco attraverso il sostegno del credito agrario erogato nelle province 
meridionali dalla Cassa di Risparmio del Banco di Napoli. Nel 1913 la riforma dello 
Statuto sociale aveva stabilito l‟istituzione di unioni cooperative nel diversi comuni 
del Capo di Leuca dipendenti dal Consorzio. Si era attuato, in questo modo, il 
completamento dell‟organizzazione cooperativa del basso Salento14. 
 
 
Hartog, Lecce                    Hartog, Lecce                                       Provincia di Sassari                          
Allantini,Lecce                                      Allantini, Lecce                                    Provincia di Lecce 
Holtmann, Lecce                   Holtmann, Lecce                                 Provincia di Arezzo 
Garzia, Lecce                                                                                           Provincia di Ferrara                                                                                              
Di Summa, Lecce 
Basarto, Lecce 
Figura 30: L’esportazione nazionale di tabacco 1905-1908, fonte Ministero delle Finanze, 
Direzione Generale delle Privative 
 
L‟avvento della Grande Guerra aveva comportato importanti trasformazioni nel 
settore produttivo del tabacco. Il notevole incremento del consumo di sigarette tra 
                                                                                                                                    
ed allora Sottosegretario alle Finanze- Alfredo Codacci Pisanell, per il quale il tabacco rappresentò 
l‟elemento di modernizzazione e di integrazione dello scarso reddito agrario. Certamente questa 
vastissima area territoriale, estremamente povera, possedeva un elemento a favore della nuova 
coltivazione; nel comune di Tricase esistevano già opifici per la lavorazione del tabacco levantino e 
la mano d‟opera, per la gran parte femminile, era adeguatamente addestrata ad eseguire l‟intero 
processo produttivo che comprendeva, oltre alla coltura, la lavorazione, la trasformazione e perfino 
la confezione delle sigarette. Cfr. R. BARLETTA, Tabacco, tabaccari e tabacchine nel Salento. 
Vicende storiche, economiche e sociali, Schena Editore, Fasano, 1994, p.100. 
13
 Acait, 1909. 
14
 Acait, Consorzio Cooperativo del Capo di Leuca, Per la riforma dello Statuto e sul 




il 1914 e il 1918, soprattutto per il rifornimento dei soldati al fronte, e il blocco delle 
importazioni dall‟Asia Minore, dalla Macedonia, dalla Bulgaria e dalla Russi 
determinò un aumento della coltivazione in Italia senza precendenti. Furono 
incrementate le coltivazioni di semi orientali concentrate nel Salento.  
Il Capo di Leuca fece registrare non solo una crescita del numero dei 
concessionari, ma anche delle piante concesse dal Monopolio di Stato. In quegli 
anni il Consorzio disponeva del più grande impianto industriale per la lavorazione 
dei tabacchi levantini della provincia di Lecce. 
 
Gli anni Venti del Novecento erano stati un periodo di grande prosperità per l‟Ente 
cooperativo che andava assumendo i caratteri tipici dell‟impianto moderno. Il 
patrimonio della società ammontava a 400.000 lire e gli utili d‟esercizio erano in 
costante crescita. Era entrato in vigore per la prima volta il “Regolamento degli 
impiegati”, ormai sempre più numerosi, ed era cresciuto in maniera considerevole 
anche il numero degli stabilimenti di lavorazione se si considera che nel 1924 il 
Consorzio disponeva di 7 magazzini distribuiti sul territorio (Tricase, Specchia, 
Castrignano, Giuliano e Gagliano del Capo). 
 
 
Figura 31: Piante di tabacco coltivate dal Consorzio Agrario del Capo di Leuca tra il 1906 ed il 1918. 
Fonte Ministero delle Finanze, Direzione Generale delle Privative, Azienda dei tabacchi. Relazione e 
bilancio industriale, 1907-1918 
 
2.4.1.3 L’avvento del fascismo e la rivolta di Tricase 
 
L‟avvento del fascismo comportò significativi cambiamenti. La “revisione fascista”, 
già incisiva sull‟intero comparto cooperativo, era stata radicale nel settore agricolo. 
I consorzi agrari, in quanto strutture solide e moderne in quegli anni, furono tra le 
prime organizzazioni cooperative ad essere ridimensionate, furono svuotati dal 
loro ruolo di rappresentanza, di assistenza e di sorveglianza che tu trasferito alle 
segreterie provinciali dell‟Ente Nazionale Fascista. L‟attacco fu indirizzato alle 
aziente cooperative più incisive sul mercato; molti sodalizi furono colpiti duramente 
dallo squadrismo e poi decapitati dei loro dirigenti quadri. È quanto avvenne al 
Consorzio del Capo di Leuca nel 1926. In occasione dell‟Assemblea Annuale dei 
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Sindaci e dei Probiviri richiamando la <<necessità di coordinare l’indirizzo 
amministrativo del Consorzio –aveva affermato il Presidente Domenico Bacile- alla 
politica del Governo Nazionale tendente a valorizzare tutte le forze del Paese per 
il continuo sviluppo economico della nazione e del nostro Mezzogiorno in 
particolare>>15. Le cariche sociali erano state, quindi, <<affidate a persone che 
sapevano, armonizzando le funzioni del Consorzio coi principi dettati dal Governo 
nazionale, condurre il Consorzio verso un più radioso avvenire>>16.  
Si era aperta, in questo modo, una fase molto complessa per l‟Ente cooperativo 
che, tra la fine degli anni Venti e i primi anni Trenta, dovette affrontare una serie di 
problematiche legate alla scarsa qualità del prodotto conferito al Monopolio, 
all‟assenza di una guida efficace essendo venuti a mancare, nel 1929, Alfredo 
Codacci Pisanelli e Filippo Nardi e al lungo periodo di commissariamento dovuto 
alle irregolarità riscontrate nella gestione contabile. 
 
Il controllo fascista sugli enti consortili del Capo di Leuca aveva raggiunto il 
culmine quando, con decreto del 30 aprile 1935, il Ministero delle Corporazioni 
aveva stabilito lo scioglimento dei consigli d‟amministrazione del Consorzio 
Agrario di Tricase, del Consorzio Agrario Cooperativo di Leverano, dell‟Unione 
Agricola di Casarano, del Consorzio Agrario Cooperativo di Alezio, 
dell‟Associazione Agricola Tavianese e della Società Anonima Cooperativa di 
Tuglie. Il decreto stabiliva, inoltre, la nomina del commissario prefettizio, Giovanni 
Antonaci, il quale avrebbe avuto il compito di deliberare la fusione degli enti 
interessati nel Consorzio Agrario Cooperativo “Terra d‟Otranto” di Lecce17. 
L‟ordinanza aveva diffuso panico e malcontento tra i soci, i dirigenti e, in 
particolare, tra le operaie tabacchine del Consorzio di Tricase18. Si temeva che, 
una volta accorpato al sodalizio provinciale, le attività del Consorzio sarebbero 
cessate causando ulteriori danni all‟economia locale già turbata dalla riduzione 
della superficie da destinare alla coltivazione del tabacco. Tra il 14 e il 15 maggio 
le tabacchine e gli operai avevano ingaggiato un‟intensa opera di protesta in 
difesa della principale fonte di lavoro dell‟intero Capo di Leuca, in quella che 
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 URCCLe, Verbale dell’Assemblea Generale Ordinaria dei soci del Consorzio Agrario 




 Acait, Comunicazione della Regia Prefettura di Lecce al Consiglio d’Amministrazione del 
Consorzio Agrario del Capo di Leuca di Tricase, Lecce, 13 maggio 1935, XIII, in Cartella 
“Consegne al Commissario Governativo Giovanni Antonaci Regia Prefettura di Lecce, oggetto: 
scioglimento del consiglio di amministrazione, 13 maggio 1935, anno XIII”. 
18
 L‟ordinanza del Ministero delle Corporazioni aveva solo formalizzato l‟azione di accorpamento di 
cui i soci del Consorzio erano a conoscenza da diverso tempo, come si legge nell‟interpellanza 
rivolta al Commissario Governativo Raffaele Licci, alla guida del sodalizio nel 1935. Nel 
documento, firmato da 170 soci, era stato richiesto al Licci di convocare un‟assemblea generale 
affinchè fosse stato dato odo ai soci di <<proclamare (…) in modo chiaro ed inequivocabile la 
nostra ferma volontà che il Nostro Consorzio, creato da Noi per le Nostre necessità, da Noi sorretto 
e salvato dai Nostri sacrifici, debba rimanere Nostro e conservarsi alla Nostra regione in tutta la 
sua integrità>>. Acait, Interpellanza presentata dai soci del Consorzio Agrazio Cooperativo del 
Capo di Leuca al Comm. Raffaele Licci, Commissario Governativo per lo stesso Consorzio, 
Tricase, senza data. 
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Giuseppe di Vittorio in un articolo pubblicato su “Lo Stato operaio” del luglio 1935 
ha definito “la rivolta di Tricase”19.  
La protesta, che aveva visto la partecipazione di oltre 2000 persone, era stata 
repressa nel sangue e aveva causato cinque vittime e trenta feriti; 26 persone 
erano state arrestate, tra questi Mario Ingletti, che aveva sostituito il Nardi alla 
direzione del Consorzio, Vincenzo Resci, consigliere d‟amministrazione, e la 
“maestra” Maria Addolorata Turco20. La “rivolta di Tricase” non era stata solo <<un 
episodio di moderna jaquerie salentina>>21 da inserire nel clima di conflitto sociale 
che attraversava il Salento negli anni tra le due guerre, ma il punto di arrivo di una 
protesta contro i giochi politici per molto tempo impossibilita di esprimersi 
attraverso i canali ufficiali. Alla luce di queste considerazioni non è sbagliato 
ipotizzare che la decisione di revocare l‟ordinanza di accorpamento del Consorzio 
di Tricase alla sede provinciale sia stata determinata non solo dal timore di 
intaccare <<la rete di interessi, leciti e illeciti, che sarebbe stata minacciata dal 




Figura 32: Manifestazione popolare a Tricase, Archivio privato Rocco Martella 
 
                                            
19
 Cfr. S.COPPOLA, La rivolta di Tricase, Lecce, Edizioni Salento Domani, 1981; dello stesso 
autore si veda anche Il movimento contadino in Terra d’Otranto (1919-1960), Cavallino, Capone, 
1992. 
20 Cfr. G. INGLETTI, Acait, la nostra storia. La protesta, la repressione, la sentenza, Tricase, 
Edizione dell‟Iride, 2004 
21
 V. SANTORO, S. TORSELLO (a cura di), Tabacco e tabacchine nella memoria storica, Lecce, 
Manni, 2002, p. 113 
22
 Archivio di Stato di Lecce, Lettera inviata dal prefetto di Lecce al Ministero degli Interni, Lecce, 
18 maggio 1935, Prefettura, Gabinetto, cat. 28,f. 3180 bis, p.113 
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Superato il pericolo dell‟accorpamento e della chiusura dello stabilimento, per il 
Consorzio si aprì una fase densa di trasformazioni. Intorno alla fine degli anni 
Trenta circa 500 agricoltori coltivavano annualmente per conto del Consorzio 18 
milioni di piante di tabacco e, nei soli magazzini di Tricase e Specchia, erano 
occupate giornalmente 400 operaie. In quegli anni il sodalizio assunse i connotati 
dell‟impianto moderno dotandosi di un asilo nido per accogliere i figli delle operaie, 
di un ambulatorio medico, di impianti igienici a norma. Istituì, inoltre, premi di 
nuzialità e sussidi per malattia. Un nuovo corso iniziò il 22 maggio 1938 quando 
l‟Assemblea Generale dei Soci approvò la riforma dello Statuto, la modifica della 
ragione sociale e il cambio di denominazione in Azienda Cooperativa Agricola 
Industriale del Capo di Leuca (ACAIT)23.  
2.4.1.4 La crisi del tabacco e la conseguente dismissione di Acait 
 
Negli anni Cinquanta l‟Acait progressivamente ampliò le sue competenze, 
realizzando impianti moderni per l‟essicazione e la lavorazione del tabacco, per la 
produzione dell‟olio e delle patate gialle, una fabbrica del ghiaccio per la 
conservazione di prodotti ortofrutticoli, una grande autorimessa per le macchine 
agricole e costituendo la S.E.A.T. (Società Esercizio Autotrasporti Tricase). Molto 
importante fu l‟impegno dell‟Azienda nella promozione di iniziative di carattere 
sociale, come il contributo all‟istituzione della prima scuola media statale di 




                                            
23
 Acait, Verbale dell’Assemblea Generale Straordinaria dei Soci, Tricase, 22 maggio 1938. È 
importante sottolineare, inoltre, che nel 1938 era giunto a compimento il processo di 
fascistizzazione della Federconsorzi che era divenuta a tutti gli effetti lo strumento principale della 
politica agraria fascista, tanto da aver spostato sede da Piacenza a Roma. Questo provvedimento 
decretò lo smantellamento defintivo della tradizionale configurazione cooperativistica a base 
volontaria della Federazione dal momento che i consorzi agrari, drasticamente ridotti di numero, 
furono rigorosamente inquadrati nell‟ambito provinciale. Cfr. S. LEPRE, Alcune ipotesi di studio 
attorno alle vicende della cooperazione agricola durnate gli anni Trenta, in F. FABBRI, Per una 
storia del movimento cooperativo in Italia, op. cit., pp. 727-740. 
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Figura 33: Particolare del frantoio oleario dotato di quattro presse, da una vasca con macina per le 
olive e da una macchina esistente nella sala antistante a questa che serviva al lavaggio delle olive 
 
 
Figura 34: Particolare delle pile di pietra dove sostavano le olive prima della lavorazione. Sui 
diaframmi (fisculi) veniva disposta la pasta delle olive macinate, che su una guida cilindrica passava 
alle presse 
 
Figura 35: Particolare della vecchia fabbrica di ghiaccio impiantata nel 1953. 
A partire dagli anni Sessanta, tuttavia, l‟Acait affrontò un nuovo periodo di crisi 
dovuto ai bassi prezzi corrisposti dal Monopolio e alla comparsa della peronospora 
tabagina che causò pesanti riduzioni nella produzione del tabacco.  
Nei primi anni Settanta entrò nel Consiglio di Amministrazione un rappresentante 
dell‟Ente Regionale di Sviluppo Agricolo, che aveva concesso all‟Acait un mutuo di 
£200.000.000 per ripianare la passività. Questo intervento servì a salvare la 
società dalla liquidazione. 
Gli anni Ottanta furono anni di relativa tranquillità e rilancio dell‟attività produttiva, 
ormai sostanzialmente limitata alla lavorazione del tabacco. Ma negli anni 
Novanta, nonostante la vendita di alcuni terreni per sanare il debito, fu deciso con 




2.4.1.5 Acquisizione al patrimonio comunale 
 
L‟edificio è legato indissolubilmente con la comunità tricasina, molti sono gli operai 
e le contadine che hanno lavorato e, nonostante gli orari di lavoro, talvolta, 
massacranti e la particolare severità dei sorveglianti, ricordano con piacere la loro 
esperienza nel tabacchificio. 
Perciò l‟amministrazione comunale ha deciso di restituire l‟edificio alla comunità, 
ricevendo il plauso anche di Renato Corvino, docente di Archeologia Industriale 
della Facoltà dei Beni Culturali dell‟Università di Lecce che intravedeva il rischio 
che un pezzo dell‟identità cittadina andasse disperso24.  




                                            
24
 Al di là delle diverse valenze politiche date retrospettivamente al fatto, quello che emerge è 
come l‟azienda assuma il ruolo di simbolo dell‟intera comunità, come la possibilità che essa cessi 
la propria attività rappresenti non solo un momento d‟impoverimento economico, ma anche 
un‟insopportabile privazione d‟identità. Del resto è questo che spiega sia i tentativi di recupero della 
memoria, che i progetti d‟acquisizione dello stabilimento da parte dell‟Amministrazione comunale 
Cfr. R. CORVINO, Storia dell’Acait e Tricase, così un’industria si fece simbolo, in La Gazzetta del 
Mezzogiorno del 6 Marzo 2003, Sud Salento. 
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3 Analisi del complesso Acait 
 
Dopo un‟approfondita ricerca storica e un‟analisi architettonica e urbanistica della 
città di Tricase, l'attenzione si è concentrata sul complesso Acait. 
Questo lotto, distante solo pochi minuti a piedi dal centro storico e commerciale 
della città, comprende un edificio storico, esempio di archeologia industriale, e una 
vasta area dove sorgerà un nuovo auditorium, in linea con le esigenze della 
comunità. 
3.1 Lo stato attuale 
 
 
Figura 36: foto aerea, Google Maps 
 
L‟immagine mostra lo stato attuale dell‟area Acait: si compone dell‟edificio 
principale, il più interessante dal punto di vista architettonico, e di due capannoni 









































Figura 37: schema degli ampliamenti dell’area Acait 
 
 
L‟edificio principale ha subito nel tempo diversi ampliamenti e modifiche, per 
rispondere sia alle mutate tecniche di lavorazione del tabacco, sia alle esigenze di 
tipo igienico-sanitario.   
 
 
Figura 38: foto storica dell’edificio principale, archivio M. Turco 
 
Il tabacchificio si compone di un solo piano, eccetto la fascia centrale, che si 
sviluppa su due. Il secondo piano fu realizzato negli anni Quaranta per la 
necessità di creare nuovi spazi per lo stivaggio del tabacco. 
Come tutti gli edifici industriali ha una pianta semplice e modulare, composta da 




Come si evince dall‟immagine, le facciate sono scandite da finestre di forma 
rettangolare con sopraluce leggermente arcuato, inquadrate da cornici che si 
accordano con lo zoccolo alto 1 m, leggermente sporgente. Un imponente portone 
in legno con lunetta in vetro funge da ingresso e si affaccia su piazza Codacci 
Pisanelli25. 
 




Figura 40: locale voltato adibito alla cernita del tabacco 
 
                                            
25
 Piazza Codacci Pisanelli è dedicate all‟ On. Alfredo Codacci Pisanelli, che fu il promotore e uno 
dei soci fondatori della cooperativa. La piazza è anche nota come Piazza dei Caduti perché ospita 




Figura 41: prospetto sulla corte interna 
 
L‟ingresso principale è in linea con quello posteriore e sono collegati da un lungo 
corridoio interrotto da una corte interna. Tale corte, nata dall‟esigenza di illuminare 
ambienti che altrimenti sarebbero stati bui, è racchiusa da pareti che richiamano 
gli stessi motivi dei prospetti esterni ed ospita i fusti dei lampioni di Viale Stazione, 
degli anni Sessanta, che sorreggono una trabeazione, che non è che una sottile 
fascia in mattoni.   
 
 
Figura 42, Figura 43: vista dei corridoi, elementi di collegamento orizzontale, con lucernari di forma 
rettangolare e a losanga 
 
Un capannone, realizzato alla fine degli anni Quaranta, completa l‟edificio 
principale, al quale è collegato tramite un piccolo cortile interno. Adibito alla 
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lavorazione meccanizzata del tabacco, è un ambiente molto ampio con copertura 
a botte e ricoperto da una lamiera ondulata. Sono tuttora presenti alcuni 
macchinari come la gabbia dell‟umidificatore, i tavoli di scorrimento per la prima 
cernita, un nastro trasportatore dove il tabacco veniva convogliato dapprima in un 
miscelatore e successivamente alla pressa meccanica, da cui uscivano le ballette 
pronte per la stufatura e la successiva fermentazione. 
 
Figura 44: capannone per la lavorazione meccanizzata del tabacco del 1949 
 
Due capannoni, separati dall‟edificio originario, corredano l‟area Acait. Si tratta di 
due volumi a pianta rettangolare con volta a botte, ricoperti da lamiera ondulata. 
Costruiti negli anni Sessanta, fungevano come deposito dei pullman Seat, società 
di autotrasporti di cui un tempo la cooperativa era proprietaria, ceduta a Sodero su 












Figura 45: deposito dei pullman degli anni Sessanta 
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L‟immagine successiva è uno schema delle funzioni del tabacchificio, dove 
vengono  indicati per i vari ambienti le fasi della lavorazione. Si nota come le sale 
di stivatura e di cernita sono le più grandi, occorrevano infatti grandi saloni per la 














3.2 Il rilievo geometrico 
 
Il mio rilievo si è concentrato sulla fabbrica più antica del complesso, ricca di storia 
e interessante architettonicamente. Non sono stati rilevati i due capannoni laterali, 
che nel progetto di riqualificazione verranno demoliti in quanto oltre ad essere di 
recente costruzione e di nessun pregio artistico, riversano in cattive condizioni 
(uno dei due è sprovvisto persino della copertura), 
 
Il rilievo geometrico della pianta è stato gentilmente fornito dall‟Amministrazione 
Comunale. 
Durante i sopralluoghi è stato possibile effettuare un rilievo fotografico per la 
verifica di tali piante e l'elaborazione grafica di prospetti e sezioni. 
 
Dalle piante è possibile riconoscere le varie parti del grande complesso già 
descritte. 
Si nota l‟asse che corre trasversalmente da Piazza Codacci Pisanelli fino al cortile 
più piccolo e che divide simmetricamente il corpo più antico del fabbricato, 
caratterizzato dalle splendide volte a stella. Al piano superiore, di dimensioni 
minime rispetto al piano terra, si accede da una scala piuttosto angusta e ristretta.  
La parte terminale, aggiunta intorno al 1950, è un edificio a se stante, in quanto 

























































































































































4 Proposta di progetto di un nuovo centro polifunzionale 
 
Con l'obbiettivo di recuperare uno dei siti più importanti della città di Tricase, per la 
sua storia e il suo sviluppo, e di migliorare l'offerta culturale nel quartiere e 
incentivare la diffusione delle arti , in tutte le sue forme, si propone la 
progettazione di un centro polifunzionale, che raggruppa letteratura, musica, 
danza e attività divulgativa. 
Nell'ottica di conservare e riutilizzare le risorse che il quartiere offre, si prevede 
quindi la conservazione e il recupero dell'edificio storico di Acait e la sua 
riconversione in biblioteca, museo, uffici e sale conferenze, nonché la costruzione 
di un nuovo auditorium e una scuola delle arti adiacente ad esso. 
Vengono inoltre ampliati gli spazi verdi, in continuità con la zona Lama, dove verrà 
creato un parco urbano. 
 
Prima di definire nel dettaglio l‟organizzazione del complesso e le relative 
destinazioni, è opportuno dare uno sguardo ad esempi di archeologia industriale e 
alle realtà musicali. La loro osservazione può fornire indicazioni sul tipo di 
approccio, sulla filosofia progettuale e sugli aspetti distributivi e tecnici, fornendo 














4.1 Indagini preliminari 
 
4.1.1 Archeologia Industriale 
 
L‟archeologia industriale26 è la disciplina  indirizzata alla conservazione e al riuso, 
alla riscoperta e alla valorizzazione dei reperti fisici e culturali, relativi alla storia 
dell'industria e del lavoro a essa connesso, a partire dal periodo della rivoluzione 
industriale. Una enorme quantità di fabbricati industriali, macchinari, infrastrutture, 
abitazioni operaie, città intere, territori una volta luogo e concentrazione di attività 
produttive, sono abbandonati o sottoutilizzati. 
L‟archeologia industriale acquisisce una vera rilevanza se lo studio dei resti 
materiali dell‟industrializzazione non è inteso semplicemente in termini 
retrospettivi, ma come attività di identificazione e tutela della fisionomia di un 
determinato territorio, considerato come il risultato di un processo storico tuttora in 
atto in cui il presente rappresenta il punto di equilibrio tra registrazione del passato 
e progettazione del futuro. 
 
Crescente è l‟importanza data oggigiorno al patrimonio industriale e la Regione 
Puglia, pioniera in tal senso con la Regione Umbria, si è dotata di una legge, 
Valorizzazione del patrimonio di archeologia industriale, approvata il 20 gennaio 
2015, che consiste principalmente in una catalogazione dei beni che ne fanno 
parte, nella valorizzazione e nella tutela attraverso la riqualificazione e il riuso dei 
beni e infine alla promozione turistica degli stessi. 
 
Prima di definire nel dettaglio l‟organizzazione del complesso Acait e le relative 
destinazioni, ho analizzato esempi di architettura industriale perché la loro 





                                            
26 Buchanan: “l’archeologia industriale è un campo di studi che si occupa di indagare rilevare e 
registrare e, in alcuni casi conservare, i monumenti industriali”; Massimo Negri: “l’archeologia 
industriale è un’archeologia del presente, dunque, giacché la produzione industriale è ancora fatto 
dominante della vita contemporanea e per il suo incessante rinnovarsi lascia di continuo tracce 




4.1.1.1 Ex stabilimento Florio delle tonnare di Favignana 
 
L‟ex stabilimento Florio non era solo il luogo dove venivano custodite le 
attrezzature, le ancore e le barche della mattanza, in quella che diventò una delle 
più fiorenti industrie di lavorazione conserviere del tonno, ma rappresenta anche la 
storia della famiglia Florio e del suo intrecciarsi con la vita degli isolani, che 
trovarono riscatto sociale dalla povertà e fonte di sussistenza economica.  
 
Questo maestoso complesso, grazie alla sua architettura con grandi archi e i 
soffitti altissimi, ricorda le grandi cattedrali e si estende per circa 32mila metri 
quadrati. Prendono posto ambienti diversi per dimensioni e destinazioni d‟uso: 
uffici, magazzini, falegnameria, officine, spogliatoi, stiva, galleria delle macchine, 
trizzana e malfaraggio (per il ricovero delle barche), locali con forni per la cottura 
del tonno e, svettanti su tutto, tre alte ciminiere. Tutti gli edifici sono caratterizzati 
dal tufo di Favignana. 
Purtroppo negli anni „70 lo stabilimento cessò la sua attività. Acquisito al 
patrimonio della Regione Sicilia negli anni ‟90, l‟ex stabilimento Florio è stato 
aperto al pubblico nel 2009. Il complesso è il fulcro di un‟offerta culturale che ha 
per temi tanti aspetti della storia e dell‟archeologia mediterranea. È un museo di 
se stesso, che tenta di far conoscere l‟epopea di un passato attraverso immagini, 
suoni, filmati ed installazioni multimediali. 
 
 




4.1.1.2 Ex Cimatoria Campolmi a Prato 
 
L‟Ex Cimatoria Campolmi è un complesso architettonico di 8500 mq circa, 
collocato all‟interno delle mura medievali. 
La vocazione tessile di questo sito risale al Medioevo, grazia all‟acqua che 
l‟impianto attingeva da una gora. È nella seconda metà dell‟800 che il complesso 
viene acquistato dall‟imprenditore Campolmi, e viene destinato alla cimatura dei 
tessuti.  
L‟edificio si presenta come un quadrilatero su due livelli sviluppato attorno ad un 
cortile rettangolare, con al centro una grande vasca per la raccolta delle acque e 
una ciminiera in mattoni alta 40 metri. Esso è considerato un vero e proprio 
simbolo della storia manifatturiera pratese e venne per molto tempo definita la 
“nave scuola”, per il fatto che molti tecnici ed imprenditori tessili appresero lì i 
segreti della rifinizione del tessuto.  
Dopo la cessazione dell‟attività nel 1994, la fabbrica è stata recuperata nel 2009 
con l‟apertura del Museo Tessuto e della Biblioteca Lazzerini. 
 
 







4.1.1.3 Area ex Montedison, Assisi 
 
Il complesso industriale Ex Montedison, situato a ridosso della stazione ferroviaria 
risale alla seconda metà degli anni ‟40. L‟edificio faceva parte di una area 
industriale per la produzione di sostanze chimiche che fu progressivamente 
dimessa fino al completo abbandono negli anni ‟70. Gli edifici principali sono stati 
realizzati interamente in conglomerato cementizio armato gettato in opera, 
secondo caratteri che richiamano le grandi strutture realizzate da Pierluigi Nervi 
nella stessa epoca. La struttura dell‟edificio è costituita da una serie di arconi 
policentrici in c.a. ripetuti in lunghezza a costituire le generatrici della struttura 
voltata in c.a. che forma la copertura.  
Ѐ stato trasformato in una struttura polifunzionale, atta ad ospitare eventi di 















4.1.2 Scuole di musica 
4.1.2.1 Scuola della musica di Maurice Duruflé, Luviers 
 
Un esempio di intervento di recupero per la conversione di un edificio storico in 
scuola di musica si trova a Louviers, in Francia. Realizzato dallo studio di Opus 5 
Architects nel 2012, il progetto aveva come proposito la creazione di una scuola 
all‟interno di un antico convento collocato nel centro della città normanna.  
Il progetto contiene ventiquattro aule, una biblioteca e due grandi sale per 
l‟orchestra. Per la realizzazione sono state necessarie la sopraelevazione di un‟ala 
antica del monastero e la costruzione di un nuovo volume affiancato ma separato 
da quello presente. Sono stati adoperati materiali leggeri e trasparenti come 
l‟acciaio e il vetro riflettente: l‟intento di convertire l‟edificio in una scuola di musica, 
funzionale e in grado di sfruttare la straordinaria cornice storica senza sacrificare 











4.1.2.2 Casa della musica a Cervignano 
 
La Casa della Musica di Cervignano del Friuli era una ex rimessa per autobus. Il 
progetto, a cura dello studio Geza Gri e Zucchi Architetti Associati, ha conservato 
l‟ingombro planimetrico, i pilastri in muratura e alcuni interni, parti dell‟esterno in 
mattoni a vista. Una nuova struttura indipendente in cemento armato configura lo 
spazio interno dell‟edificio. Le vetrate inquadrano un prospetto esterno in una 
cornice di rilevante valore architettonico, che occupa completamente l‟interasse fra 
i pilastri in muratura e sporge dal filo di facciata, rivestita in lamiera d‟acciaio nero.  
 
Al piano terreno si trovano quattro sale per prove e registrazioni musicali, un 
ingresso/reception, un ufficio di segreteria/gestione, una sala foyer comune a 
doppia altezza con piccola zona ristoro e con funzioni di attesa. Il corridoio, che 
caratterizza in lunghezza la struttura, è uno spazio articolato che può essere 
utilizzato anche come luogo espositivo. Al primo piano ci sono una sala di 
registrazione, un auditorium per concerti, conferenze e proiezioni e una zona uffici 











4.1.2.3 Scuola di musica a Induno Olona 
 
L‟intervento, su progetto di Sergio Fumagalli, per una nuova scuola di musica e 
per i servizi comunali ha riguardato, da una parte, il risanamento conservativo 
delle due ali più storiche del palazzo e ,dall‟altro, l‟inserimento al centro della corte 
interna, di un nuovo corpo per le nuove sale di musica .  
Il nuovo volume, caratterizzato da una struttura in carpenteria metallica, è rivestito 
all‟ esterno con pannelli in multistrato di legno ed è staccato di circa due metri 
dall‟edificio esistente, per consentire la creazione di un disimpegno perimetrale di 
distribuzione, coperto da una vetrata a circa sette metri di altezza, che al primo 
piano attraverso un nuovo ballatoio aereo collega i due corpi, antico e nuovo, e 
mette in relazione scala e ascensore.  
 
 






4.2 Progetto di recupero Acait 
 
La fase progettuale parte da un‟analisi dei diversi corpi che compongono il 
complesso e prosegue nella distribuzione delle macrofunzioni precedentemente 
individuate: 
 museo del tabacco 
 scuola delle arti 
 biblioteca 
 uffici/segreterie 
 sala conferenze 
 
Si è scelto di adottare un metodo di restauro di tipo conservativo mediante 
l‟attuazione di sistemi diretti a mantenere lo stato di fatto, senza modifiche rilevanti 
della struttura attuale. Anche la scelta delle funzioni e della distribuzione degli 
spazi ha seguito lo stesso presupposto, affidando a ciascun ambiente destinazioni 
mirate a ridurre al minimo le trasformazioni dell‟apparato edilizio e con l‟intento di 
rispettare e di valorizzare le peculiarità dell‟organismo architettonico. 
 
 
Figura 62: Organigramma di massima delle macrofunzioni 
 
L‟ingresso principale si trova su via Leonardo da Vinci, in corrispondenza di 
Piazza Codacci Pisanelli, ma, per razionalizzare gli spazi, visto le numerose 
funzioni che l‟edificio sarà destinato ad assolvere, si è scelto di aggiungerne un 
secondo che si affaccia su via Pirandello. Tale scelta è motivata anche dalla 
volontà di creare  un collegamento con la zona Lama, in seguito al progetto di 




Il lungo asse, che divide l‟edificio in due parti simmetriche, continuerà la sua 
funzione di collegamento: sarà un ambiente di snodo e permetterà di raggiungere 
l'intera struttura. 
Il piano superiore sarà destinato ad uffici comunali, non accessibile da utenti 
esterni. La scala, che funge da collegamento verticale, non risponde ai requisiti 
richiesti dalla normativa antincendio, in quanto le rampe hanno un numero di 
gradini superiore a 15 e la loro ampiezza è inferiore a 1,2 m. Inoltre non è stato 
possibile installare un ascensore, in quanto avrebbe comportato l‟abbattimento di 
una volta e alterato profondamente l‟ambiente.  
 
Il corpo lungo via Leonardo da Vinci, che ospitava la sala di ricezione del tabacco 
e gli uffici amministrativi, sarà destinato ad uffici comunali aperti ai cittadini. 
 
Tutta l‟ala ovest ospiterà invece la nuova biblioteca comunale. Non sarà 
necessario apportare grandi modifiche, in quanto ogni ambiente si configura in 
base alla sua funzione. Si prevedono: 
 uffici di gestione  
 locali di servizio 
 2 sale di consultazione 
 sala pc 
 sala video 
 aula studio 
 sala lettura 
Per sfruttare la presenza dell‟ampia corte, è stata creata una sala lettura con una 
parete interamente in vetro, proprio per privilegiare un rapporto con l'esterno. Gli 
spazi di consultazione sono tutti a scaffali aperti, immediatamente accessibili agli 
utenti, e le diverse aree godono di illuminazione naturale ottimale, in quanto sfrutta 
la luce fredda e indiretta proveniente da nord. 
 
L‟ala est invece sarà suddivisa tra la sala conferenze e la scuola delle arti. 
Precisamente, la vecchia sala di stivatura del tabacco sarà adibita a sala 
conferenze, alla quale si accederà tramite una caffetteria. Quest‟area di ristoro si 
affaccia sulla corte ed è fruibile anche dagli utenti della biblioteca. 
La scuola delle arti, che sarà in gran parte inglobata nel nuovo progetto di 
ampliamento, sarà dedicata allo studio della danza, della musica e del canto. L‟ex 
sala di spianamento, insieme ad una parte del corridoio che taglia trasversalmente 
l‟asse, ospiterà: 
 4 sale di danza 
 spogliatoio e servizi igienici 
 sala d‟attesa. 
 
Il corpo terminale dell‟opificio, aggiunto alla fine degli anni Quaranta, sarà 
destinato al Museo del tabacco e comprenderà sia delle sale espositive dove 
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pannelli e foto racconteranno come la coltivazione e la lavorazione del tabacco 
siano strettamente legate alla storia della citta di Tricase, sia delle sale che 
ospiteranno i macchinari che vennero utilizzati quando la produzione divenne 
meccanizzata. Trattandosi di un capannone, un ambiente piuttosto ampio e privo 
di elementi di separazione interna, si tratterà semplicemente di elevare delle pareti 
per creare il percorso, senza nessun tipo di demolizione. L‟ingresso al Museo sarà 
lungo via Pirandello, proceduta da una vasta area verde che sarà attrezzata da 





4.3 Progetto architettonico di un auditorium 
 
Nel terreno adiacente all‟Acait, si prevede l'edificazione di un auditorium a 
supporto di spettacoli organizzati sia dalla scuola, sia da artisti esterni.   
L‟edificio si propone come la normale prosecuzione di quello esistente. La forma 
semplice e basilare si inserisce all‟interno dell‟ambiente che la circonda quasi 
scomparendo, mascherando la propria struttura in uno scenario paesaggistico e 
materico indagato ed ideato.  
4.3.1 La pietra come continuum 
 
La pietra locale diviene il materiale che caratterizza non solo il tabacchificio, ma 
soprattutto il nuovo, sia sotto forma di pavimentazioni degli ampi spazi comuni, sia 
come rivestimento nelle facciate ventilate.  
Tutto il volume è puro e stereometrico, memoria dell'antica arte salentina di 
incidere e lavorare la roccia con forme sorprendenti. Tutto è rivestito di pietra 
leccese, quasi a comunicare con l‟esistente.  
In particolare il complesso vede l‟utilizzo della locale pietra chianca per la 
pavimentazione esterna, grandi pannelli di gres porcellanato per quella interna, il 
tufo di Acquarica per i rivestimenti di facciata, e ancora l‟uso di pietra a secco per 
muretti esterni. 
4.3.1.1 Tipologie lapidee 
 
Nel Salento, la fisionomia del costruito è fortemente contrassegnata dall‟uso di 
calcari teneri, ovvero tufi e pietra leccese.  
I tufi costituiscono i materiali di più basso pregio, mentre i carpari - per le loro 
migliori caratteristiche di resistenza e, nel contempo, per la maggiore facilità di 
estrazione rispetto ai calcari compatti - sono stati impiegati soprattutto per la 
realizzazione di opere a scopo difensivo quali castelli, torri di avvistamento, cinte 
murarie, elementi architettonici più soggetti ad usura, quali i basamenti degli 
edifici, finiture non particolarmente lavorate, come stipiti e cornici. Laddove esiste 
una grande disponibilità dei carpari si è assistito invece ad un loro uso 
indifferenziato sia per la costruzione di paramenti murari che per l‟esecuzione di 
elementi decorativi. Nel tavoliere salentino i tufi sono impiegati in maniera del tutto 
secondaria, lasciando il posto alla pietra leccese, che ha trovato diffuso impiego 
per ogni uso e necessità grazie alla larga disponibilità di affioramenti, assolvendo 
a funzioni strutturali, oltre che decorative. 
La pietra leccese 
Alla facile disponibilità di affioramenti di pietra leccese, ha corrisposto da sempre 
un‟intensa attività estrattiva. Accanto alla "pietra gentile", di colore giallo-
paglierino, vi è la varietà semidura dalla quale viene cavato un materiale atto ad 
essere segato in lastre sottili (chianche), usate per le pavimentazioni e i lastricati 
solari, detta "saponara", e infine la varietà "bastarda", impropria come materiale da 
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costruzione in ragione della sua eterogeneità. Da questi centri estrattivi, il territorio 
di Lecce ha da sempre attinto il materiale per soddisfare quasi integralmente le 




Figura 63 Esempi di costruzioni in pietra leccese, in ordine da sin. a dx.: particolare della Chiesa Santa 
Croce, particolare di un palazzo a Melpignano, Palazzo Celestini a Lecce, Palazzo Vernazza a Lecce, 




Sono costituiti da diverse varietà, comprendenti calcareniti a grana fine, molto 
porose, leggere e poco resistenti alla compressione, che si prestano meglio 
all‟impiego in strutture non assoggettate a sforzi rilevanti, in particolare in muri 
divisori, e calcareniti più compatte e più resistenti meccanicamente, pertanto usate 
per la realizzazione di fondazioni o per i basamenti.  
Caratteristica di tali materiali è la porosità, a cui corrisponde una rapida 
assunzione di acqua, ma nel contempo il rapido rilascio. A fronte della grande 




Rientrano in questa categoria i carpari e il mazzaro. 
I carpari si differenziano dal resto dei “tufi” calcarei per le loro migliori 
caratteristiche prestazionali in termini di resistenza meccanica. Ciò deriva dalle 
caratteristiche di migliore cementazione rispetto ai tufi teneri, le quali rendono 
inoltre questi materiali meno suscettibili nei confronti di taluni processi di degrado, 
quali quelli legati alla cristallizzazione dei sali. 
Un materiale simile ai tufi solo per la genesi, ma dalle caratteristiche prestazionali 
molto più vicine a quelle di una pietra è il mazzaro. Si tratta di una calcarenite 
molto ben cementata e pertanto molto compatta e resistente, di cui si distinguono 
due varietà: il „gentile‟ e il „duro‟. Sfruttandone le proprietà di maggiore resistenza 
rispetto ai comuni tufi e la sua più facile lavorabilità in confronto alla pietra, esso 
viene adoperato per la costruzione di quelle parti dei manufatti aventi funzione 
portante e, nel contempo, carattere di finiture, come architravi, spesso in forma di 
fregi, stipiti, scale autoportanti, o per la realizzazione di elementi decorativi. In 
mazzaro sono inoltre costruiti forni e camini, per la sua proprietà di contenere le 
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dilatazioni termiche e perciò di resistere al calore, grazie alla sua maggiore 
porosità rispetto ai calcari più compatti.  
 
 
Figura 64 Esempi di costruzioni in tufo, in ordine da sin. a dx.: borgo di Specchia, masseria nella 
campagna salentina, torre a Gallipoli, Anfiteatro romano a Lecce 
 
4.3.2 La volta leccese 
 
Punto di partenza per il progetto è stato lo studio della volta leccese: una volta 
“quasi a crociera” dalle unghie accorciate, nelle sue varianti principali di “volta a 
spigolo” e di “volta a squadro” (più comunemente detta volta a stella con quattro o 
otto punte), che si differenziano nell‟attacco dei piedritti alla struttura portante 
verticale delle quattro pareti portanti su cui sono impostate, nella capacità di 
portare carichi, nella forma geometrica delle sue membrature caratterizzate o 
meno dalla presenza di cappucci. 
 
“Un’architettura organicamente risolta con la sua tecnica costruttiva, antica come 
quella di volte litiche sottili, affonda le sue origini storiche nel profondo della 
stratificazione di densi rapporti culturali ed economici tra l’Oriente e l’Occidente 
mediterranei. Questa vicenda di contese politico religiose e di rotte commerciali, di 
conquiste e deportazioni, di immigrazioni e colonizzazioni doveva manifestarsi 
nella Terra d’Otranto con la originalità della formazione di una specifica cultura 
materiale greco-bizantina contaminata con quella latina, della quale uno dei suoi 
frutti originali è l’architettura basata sulla costruzione delle “volte leccesi”. Di 
questa tecnica costruttiva basti citare alcuni aspetti per stabilirne il pregio e la 
rilevanza sia storica che tecnologica: 
 in una regione dove il legno utile per la costruzione di strutture orizzontali 
era prezioso, la volta leccese si costruisce senza l’appoggio su centine 
portanti, ne occorrono solo alcune molto leggere e mobili – anche solo due 
dimensionate sulle coppie di unghie contrapposte – per allinearne la forma 
geometrica della curva a quella tracciata dal maestro voltarolo all’atto 
dell’impostazione dei piedritti; 
 ne risulta una volta autoportante sino alle reni, quindi costruita anche nelle 
porzioni delle unghie e del campo per filari di conci sagomati successivi, 
resi stabili mano a mano che vengono posti in opera per mezzo delle 
“scardature” che incastrano un concio contro l’altro per compressione; 
 la volta leccese cresce progressivamente verso il suo centro attraverso 
l’aggiungersi di anelli successivi autoportante senza avere bisogno della 
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chiave di volta per renderne operante il funzionamento statico: così la volta 
viene costruita e si sostiene con il campo aperto, carattere che può 
mantenere per sempre consentendo l’illuminazione e l’aerazione zenitale 
degli spazi sottostanti, come le “parmente” – locali per la vinificazione – e 
altri ambienti per la produzione;  
 questa tecnica costruttiva è tesa ad ottimizzare le caratteristiche di 
lavorabilità e di prestazione dei vari tipi di pietra, assegnati ai singoli conci 
differenziati per compito e posizione rivestita nella struttura a volta sottile, 
dimensionando lo sforzo costruttivo delle maestranze in funzione della 
importanza di ogni singolo elemento.27 
 
Proprio dalla volta a stella, caratteristica del leccese, si è partiti per dare forma 
all‟auditorium, perché anche in pianta l‟edificio sia quell‟unicuum che il progetto 
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 E. Arlati, L. Accoto, Le volte leccesi tra tradizione e innovazione, Congedo Editore, Galatina 
2001, p. 21 






4.3.3.1 Studio delle funzioni 
 
In conseguenza della volontà di creare un centro polifunzionale, non solo dedicato 
alla musica, ma che accolga anche altre attività ricreative e culturali, è stato 
particolarmente importante dedicarsi allo studio delle funzioni in fase preliminare. 
 
Si sono individuate quindi le macrofunzioni e le relative sottosezioni: 
 spazi per lo spettacolo: 
• biglietteria e guardaroba 
• platea 
• camerini 
• laboratorio scenografie 
• palcoscenico 
 spazi turistico-ricreativi: 
• bar-ristorazione 
• corte interna 
 spazi per la scuola delle arti: 
• reception 
• aule di canto 





4.3.3.2 Dalla storia all’idea di progetto 
 
Punto di partenza per la progettazione del nuovo auditorium è stato lo studio 
dell‟edificio esistente. La proposta sceglie, infatti, quale percorso di intervento il 
dialogo e il rispetto della struttura esistente, essendone scomposizione ed 
rielaborazione organica.   
L‟inserimento del nuovo corpo viene mediato con l‟utilizzo estensivo di vetrate e 
pietra leccese e con l‟adozione di volumi netti dalle linee pulite, dove l‟unica 
concessione alla forma viene dalla presenza di grandi aperture. 
 
                     
Già dal rilievo architettonico era emersa la semplicità e la simmetria della pianta. 
D‟altronde un opificio ha bisogno di ambienti ampi e regolari ben serviti da 
elementi di collegamento orizzontale. 
E sono proprio gli elementi di collegamento, longitudinale e trasversale, gli assi 
dell‟edificio, che lo dividono in 4 parti dalle dimensioni e dalla suddivisone interna 
pressoché uguali. Nell‟analisi si è scelto di escludere il corpo terminale, ossia il 
capannone realizzato negli anni Quaranta rispetto all‟impianto originario. 
L‟ampliamento si è sviluppato da tale semplificazione, grazie alla sovrapposizione, 












La connessione tra il nuovo auditorium e l‟edificio esistente è stato cercato anche 
attraverso il tema della corte, tipologia tipica salentina. Si viene a creare uno 
spazio intimo, inatteso e sorprendente, che muta improvvisamente la percezione 
architettonica e le scansioni dei prospetti (vetro, pietra leccese, intonaco) sono la 
dimostrazione della ricerca di quel “lessico urbano” contemporaneo capace di 





Anche in prospetto si è voluto cercare un continuum con l‟esistente, caratterizzato 
da linee semplici e scandito dalle aperture. Ed è proprio con le aperture, con il loro 
alternarsi, si è armonizzato e movimentato la nuova facciata dell‟auditorium. 




4.3.3.3 Studio delle forme 
 
Una volta definiti i volumi, il progetto ha cercato anche in pianta di tenere ben 
saldo il legame con il passato. Punto di partenza è stato la volta leccese, in 
particolare la volta a stella a quattro punte, la cui declinazione ha permesso di 
creare gli ambienti richiesti dallo studio delle funzioni. 
Figura 70: Evoluzione dello studio della pianta 








4.3.3.4 Descrizione degli spazi 
 
Tenendo conto delle funzioni individuate, gli spazi sono stati suddivisi in base alla 
fruizione: 
 spazi destinati ai visitatori 
 spazi destinati agli artisti 
 spazi destinati agli studenti  
Sono previsti percorsi separati, destinati a ciascuna categoria. 
 
All'ingresso il visitatore troverà un ambiente che comprenderà caffetteria, 
biglietteria e guardaroba e servizi igienici. Da qui si accederà al foyer, che potrà 
essere utilizzato come spazio espositivo. 
Eccetto l'accesso alla platea, tutto il percorso è fruibile anche al di fuori degli orari 
di spettacolo. 
 
Gli artisti avranno ingressi dedicati: al piano terra si accederà da una parte al 
magazzino e al laboratorio per le attrezzature di scena e dall'altra al vano scala 
che conduce ai locali attrezzati per i camerini. 
Il personale si compone di diverse figure professionali: addetti agli spettacoli, 
addetti alla ristorazione. Ciascuna di queste funzioni ha spazi ad essa dedicati, 
comprensivi di spogliatoi e servizi igienici personali. 
 
La platea può accogliere 176 spettatori. 
Sono previsti due posti dedicati ai disabili, rispecchiando le indicazioni della 
normativa riguardante l'accessibilità. 
 
Infine un altro ingresso sarà previsto per gli studenti e gli insegnanti della scuola 
delle arti. Una reception dalle pareti vetrate fungerà da ingresso e distribuirà gli 
utenti: i ballerini della scuola di ballo seguiranno i loro corsi al piano terra nelle 
sale del vecchio tabacchificio, i musicisti e i cantanti invece saranno indirizzati al 
piano superiore dove sono presenti due sale di canto e quattro sale di musica, sia 

























         
























































































  Figura 82: Vista prospettica del progetto 
Figura 83: Vista prospettica del progetto 





Figura 85 Vista prospettica del progetto 
Figura 84 Vista prospettica del progetto 





Il progetto di riqualificazione dell‟area Acait, oltre alla ricerca di una qualità 
puramente progettuale ed architettonica, ha indagato sui meccanismi sociali e 
funzionali che popoleranno la nuova area insediativa, le esigenze funzionali, 
comunitarie, lavorative e relazionali non solo esistenti in zona, ma auspicabili e 
futuribili per generare e migliorare i meccanismi della città. Fondamentale in tutto 
l'iter progettuale è stata la ricerca storica, l‟importanza del sito che riveste per la 
comunità, per poterne enfatizzare la sua valenza estetica, e far dialogare senza 
coprirne la bellezza, ma anzi citarla per le nuove costruzioni.  
Il progetto ha come obiettivo una rilettura dei caratteri urbani e morfologici di 
contesto, la riproposizione di parchi urbani per consentire una continuità filologica 
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